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Editoriale

Piove sul bagnato! 

Si potrebbe dire che questo titolo sintetizza l’ultimo periodo del 
2013 e l’inizio del 2014. Infatti la crisi economica  che imperversa  
pesantemente è stata senz’altro aggravata, per le aziende del no-
stro settore, anche dalla pioggia che ha fatto languire tutti i lavori 
da eseguirsi in campagna. 
Io però vorrei fare una breve riflessione su un altro aspetto degli 
effetti del clima (ormai non solo in cambiamento ma già cambiato!)  
e precisamente su come la pioggia, sebbene intensa come in questi giorni, possa trasformarsi 
rapidamente in un incubo. Questo dovrebbe farci rivalutare l’importanza della regimazione dei 

terreni agricoli in pianura ed in colli-
na (dei quali gli agronomi Georgofili 
Toscani sono stati in passato i mae-
stri) non solo durante l’inverno (così 
come ci ricordiamo dell’importanza 
degli alberi per l’ombra in estate!) 
ma anche quando si procede alla 
pianificazione rurale. Questo con-
tribuirebbe, oltre a salvaguardare le 
vite umane ed i manufatti, anche a 
proteggere una risorsa limitata ed 
esauribile in tempi rapidi quale è il 
suolo fertile. 
Ma,  inoltre e soprattutto, dobbiamo 
ancora una volta ricordare come 
il consumo di suolo agricolo (per-
meabile) a favore di urbanizzazio-
ni selvagge (impermeabili) possa 
provocare danni irreparabili, unica 
possibile soluzione: coniugare ne-
cessità di sviluppo urbano e rurale 
con obiettivi (veri e non solo dichia-
rati) di sostenibilità ambientale ed 
economica tenendo quindi in gran 
conto gli aspetti sopra ricordati e 
gli altri relativi alla vivibilità (inqui-
namento, microclima ecc.) in altre 
occasioni menzionate.
Visitate il ns. sito per i CORSI 2014: 
giardinaggio amatoriale e profes-
sionale, garden design, potatura 
degli olivi dei fruttiferi e degli alberi 
ornamentali!

Uno dei tanti muri crollati a Firenze
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Nella Sacra Bibbia molti sono i riferi-
menti a piante, quali alberi, erbe e 
arbusti aromatici, ortaggi, cereali e 

legumi nonché a spezie e profumi ricondu-
cibili ad esse.
I primi esseri viventi creati da Dio sono 
state le piante, Gen.¹ 1,11 ( E Dio disse: 
<< La terra produca germogli, erbe che 
producono seme e alberi da frutto, che 
facciano sulla terra frutto con il seme, 
ciascuno secondo la sua specie >> ), an-
che perché senza di esse sulla terra non 
vi sarebbe stata altra forma di vita ovvero 
animale, nonché quella dell’uomo.
In vari libri della Bibbia, dunque, sono indi-
cate svariate piante, alcune di esse molte 
volte come ad esempio il CEDRO DEL LI-
BANO (Cedrus libani) - in ebraico erez - in 
Ct. 1,17 (Le travi della nostra casa sono 
cedri); Ct. 5,15 (Il suo aspetto è quello 
del Libano, magnifico come cedri.); Is. 
2,13 (contro tutti i cedri del Libano alti 
ed elevati,); Am. 2,9 (Eppure io ho ster-
minato davanti a loro l’Amorreo, la cui 
statura era come quella dei cedri,); Ez. 
31,3 ( Ecco, l’Assiria era un cedro del Li-
bano, bello di rami e folto di fronde, alto 
di tronco;); Sal. 28,5 (Il tuono del Signore 
schianta i cedri, il Signore schianta i ce-
dri del Libano.); Sal. 91,13 (Il giusto fio-
rirà come palma, crescerà come cedro 
del Libano;); Sal.103,16 (Si saziano gli 
alberi del Signore, i cedri del Libano da 
lui piantati.), ecc., ecc., altre invece poche 
volte come la CASSIA (Cinnamomum cas-
sia) - in ebraico qiddàh - in Es. 30,23-24 (Il 
Signore parlò a Mosè: << Procurati bal-
sami pregiati, ……. cassia, ….>>) e Sal. 
45,8-9 (vedi oltre) o una volta sola come lo 
BDELLIO - in ebraico bedhòlach - in Num. 
11,7 (La manna era simile al seme di co-
riandolo ed aveva l’aspetto del bdellio [o 
resina odorosa]) una gommoresina che 
si presenta allo stato naturale sotto forma 
di grosse lacrime sferoidali, rossastre o 
rosso-brune, dall’odore aromatico simile a 
quello della mirra, prodotta per lo più a par-
tire dal Balsamodendron africanum o dalla 
Commiphora myrrha o Commiphora africa-
na e dal sapore molto amaro, o che si rica-
va da varie specie di piante appartenenti ai 
generi Commiphora e Bursera (africane e 
asiatiche).

Per gli appassionati di piante succulente la 
Sacra Bibbia non è prodiga di indicazioni di 
nomi di esse: se ne possono trovare solo 
alcuni mentre pochi sono ricavabili da pro-
dotti o uso di questi
Senza dubbio è la pianta di ALOË (Aloë 
vera) - in ebraico ahalot - la succulenta 
della famiglia delle Liliaceae che primeggia 
nella Bibbia, dove viene citata sia nel Vec-
chio Testamento, Sal. 45, 8-9 (Dio, il tuo 
Dio ti ha consacrato, con olio di letizia, 
a preferenza dei tuoi eguali. Le tue ve-
sti sono tutte mirra, aloe e cassia, dai 
palazzi d’avorio ti allietano le cetre), Ct. 
4,13-14 (I tuoi germogli sono un giardi-
no di melagrane, con i frutti più squi-
siti, alberi di cipro con nardo, nardo e 
zafferano, cannella e cinnamomo con 
ogni specie d’alberi da incenso; mirra 
e aloe con tutti i migliori aromi.) che nel 
Nuovo Testamento, Gv. 19,38-39 (Allora 
egli [Giuseppe d’Arimatea] andò e prese 
il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicode-

LE PIANTE SUCCULENTE NELLA BIBBIA
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Aloe vera
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mo, quello che era andato da lui di notte, 
e portò una mistura di mirra e di aloe di 
circa cento libbre.).
Tra le altre piante da cui sono prodotti spe-
zie o aromi da considerarsi semisucculente 
la Bibbia ricorda la MIRRA (Commiphora 
abyssinica) - in ebraico lot - , l’ INCENSO 
(Boswellia sacra o Boswellia carteri) - in 
ebraico lebonah - entrambe della famiglia 
delle Burseraceae, in Mt. 2,11 (Entrati in 
casa [i Magi], videro il bambino con Ma-
ria sua madre, e prostratisi lo adoraro-
no. Poi aprirono i loro scrigni e gli offri-
rono in dono oro, incenso e mirra), Is. 
60,6 (Uno stuolo di cammelli ti invaderà, 
dromedari di Madiam e di Efa, tutti ver-
ranno da Saba portando oro e incenso 
….), Lv. 2,1 (Se qualcuno presenterà al 
Signore un’oblazione, la sua offerta sarà 
di fior di farina, sulla quale verserà olio 
e porrà incenso.), Ger. 6,20 (Perché mi 
offrite incenso portato da Saba e la pre-
ziosa cannella che giunge da un paese 

lontano?), in Sap. 18,21 (prese le armi 
del suo ministero, la preghiera e il sacri-
ficio espiatorio dell’incenso;) ed il NAR-
DO (Nardostachis jatamansis) - in ebraico 
nered - in Ct. 13-14 (vedasi quanto riporta-
to per Aloë), Mc. 14,3 (Gesù si trovava a 
Betania nella casa di Simone il lebbroso. 
Mentre stava a mensa, giunse una don-
na con un vasetto di alabastro, pieno di 
olio profumato di nardo genuino di gran 
valore;) Gv. 12,3 (Maria allora, presa una 
libbra di olio profumato di vero nardo, 
assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù 
e li asciugò con i suoi capelli,…).
Altro alberello semisucculento ricorda-
to nella Bibbia è la TAMERICE o TAMA-
RISCO (Tamarix mannifera) - in ebraico 
eschel - pianta in grado di produrre la 
“manna” famoso nutrimento degli ebrei 
nel deserto. E’ indicata in Gen. 21,33 
(Abramo piantò una tamerice in Bersa-
bea e lì invocò il nome del Signore, Dio 
dell’eternità.) ed in 1 Sam. 22,6 (Saul 
era seduto a Gabaa, sotto il tamarisco 
sull’altura, …) e 1 Sam. 31,13 (Poi pre-
sero le loro ossa, le seppellirono sotto 
il tamarisco che è in Iabes e fecero di-
giuno per sette giorni.).
Nel Libro di Giobbe 9, 30 è scritto “Anche 
se mi lavassi con la neve e pulissi con la 
soda le mie mani, … “. La parola ‘soda’ è 
stata tradotta dal termine borith che indica 
la liscivia oppure un alcali come la potas-
sa, ottenuto dalle ceneri di piante come la 
succulenta alòfita SALSOLA KALI (Salsola 
kali), appartenente alla famiglia delle Che-
nopodiaceae, che abbonda nelle spiagge 
del Mar Morto e del Mediterraneo. 
Mentre nel Libro di Geremia 2, 22, “An-
che se ti lavassi con la soda ed usassi 
molta potassa, davanti a me resterebbe 
la macchia della tua iniquità.”, si trova il 
riferimento ad un altro arbusto succulento, 
ARTHROCNEMUM FRUTICOSUM (Sarco-
cornia fruticosa), appartenente alla famiglia 
delle Chenopodiaceae, dal quale veniva 
preparato il sapone, così come già riportato 
in una tavoletta Sumera del 2500 a. C. in 
cui si parla di una pianta succulenta ricon-
ducibile a Sarcocornia fruticosa.
Il famoso botanico inglese Gordon Row-
ley, esperto di succulente, nel suo libro del 
1987 “Caudiciform & Pachycaul Succulen-
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ts”, ritiene che vada considerata caudici-
forme una pianta che mostra una estrema 
differenziazione tra gli organi temporanei 
fotosintetizzanti, (foglie verdi e germogli), 
che si formano nei periodi favorevoli alla 
crescita e gli organi permanenti, non verdi, 
che servono da deposito per l’acqua e per 
le sostanze organiche, permettendo così 
alla pianta di sopportare lunghi periodi di 
siccità. Perciò sono da considerare caudi-
ciformi tutte le piante munite di cormo, rizo-
ma, fittone, bulbo o tubero.
Tra queste piante caudiciformi, dalla radice 
quindi succulenta, citate nella Bibbia, vi è 
la MANDRAGORA (Mandragora officina-
rum) - in ebraico dudaim -, appartenente 
alla famiglia delle Solanaceae, citata in 
Gen. 30, 14-15 (Al tempo della mietitura 
del grano, Ruben uscì e trovò mandra-
gore, che portò alla madre Lia. Rachele 
disse a Lia: << Dammi un po’ delle man-
dragore di tuo figlio >>. Ma Lia rispose: 
<<E’ forse poco che tu mi abbia porta-
to via il marito perché voglia portar via 
anche le mandragore di mio figlio?>>. 
Riprese Rachele: <<Ebbene, si corichi 
pure con te questa notte, in 
cambio delle mandragore di 
tuo figlio >>.) ed in Ct. 7,14 
(Le mandragore mandano 
profumo;); è una pianta che 
ha creato varie superstizioni 
d’origini medioevali per la 
vaga somiglianza della sua 
radice (caudex), avente pro-
priètà simili a quelle del qui-
squiamo e della belladonna 
in quanto contenente un al-
caloide analogo all’atropina, 
con la figura umana, e da ciò 
fu creduto che essa, per i suoi 
aspetti afrodisiaci, servisse 
per preparare filtri magici ed 
altre stregonerie. 
Ad essa può aggiungersi 
l’ASSENZIO (Artemisia ab-
sinthium), citato in Lam. 3, 
15 << Mi hai saziato di erbe 
amare, mi hai dissetato con 
assenzio. >>, in Lam. 3, 19 
<< Il ricordo della mia mise-
ria e del mio girovagare, è 
come assenzio e veleno. >> 

in Dt. 29, 17 (<< Non vi sia tra voi uomo o 
donna o famiglia o tribù che volga oggi 
il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per 
andare a servire gli dèi di quelle nazio-
ni. Non vi sia tra voi radice alcuna che 
produca veleno e assenzio. >>) e in Prv. 
5, 4 (ma ciò che segue è amaro come 
assenzio, pungente come spada a dop-
pio taglio.), camefita fruticosa considerata 
anche emicriptofita scaposa. La sua parte 
ipogea (sotterranea) è un rizoma carnoso; 
dalle foglie di essa si ricava un distillato ad 
alta gradazione alcolica.
Per gli appassionati di succulente poi può 
apparire strano che nei testi della Bibbia 
non si faccia alcun riferimento alla pianta di 
Euforbia conosciuta dagli Ebrei sin dall’an-
tichità anche per il contenuto del suo lattice 
velenoso. 
Nella sua interessante ricerca riportata in 
internet di Lia Magnolini, anteprima di un 
capitolo di un suo prossimo libro, riguar-
dante la natura del “magico Shamìr” [nei di-
zionari il termine ha due significati: “marmo, 
diamante” (vedasi Ez 3,9), oppure “rovi, 
pruni” (vedasi Is 5,6); uno dei migliori dizio-

Bassorilievo nel tempio del dio Amon; spedizione nella terra di Punt dela 
regina Hatshepsut, trasporto di piante di Commiphora abyssinica
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dice che ” l’Euforbia, cui le fonti non ebrai-
che del Medioevo attribuiscono lo stesso 
potere dello Shamìr, è ricordata anch’essa 
nei testi ebraici, ma non va identificata con 
esso. Infatti lo Shamìr fu dato all’uomo solo 
durante la costruzione del Tempio, mentre 
l’Euforbia rimase reperibile anche in segui-
to” (e qui si cade nel dottrinario). C’è oltre 
tutto la possibilità, o piuttosto la probabilità, 
che la versione più veritiera sia quella egi-
zia, ossia che la sostanza caustica di cui si 
tratta fosse in effetti una “mistura vegetale” 
ricavata da piante diverse, dove però una 
era dominante. Ma purtroppo, in questa di-
rezione, il buio è totale. >> anche se poi 
alla fine delle sue conclusioni l’autrice pen-
sa che a Shamìr sia da attribuire per tutta 
una serie di motivazioni forse il significato 
di un’altra pianta velenosa, ovvero di Di-
chapetalum cymosum.
Potrebbe comunque invece, nonostante le 
considerazioni della Magnolini, riferirsi pro-
prio ad un pianta semisucculenta di Eufor-
bia: forse EUPHORBIA DENDROIDES che 
cresce lungo la maggior parte delle coste 
(comprese quelle Israeliane) del Mediterra-
neo?
Ma a mio avviso anche in Es.7, 20-21 (Tut-
te le acque che erano nel Nilo si mutaro-
no in sangue. I pesci che erano nel Nilo 
morirono e il Nilo ne divenne fetido, così 
che gli egiziani non poterono più ber-
ne le acque.) e nel Sal. 105, 29 (Cambiò 
[Mosè] le loro acque in sangue, e fece 
morire i pesci.) si può vedere l’effetto del 
lattice di una euforbia, magari mescolata 
ad altra sostanza vegetale o no, in quanto 
il suo lattice è sempre stato usato per uc-
cidere o tramortire i pesci. In questi verset-
ti della Bibbia non si fa riferimento al suo 
effetto mortale su animali che non bevono 
l’acqua in cui è stato versato il lattice di eu-
forbia, mentre è indicata solo la sua azione 
nefasta sui pesci, a conferma indiretta che 
possa trattarsi dell’effetto di questa pianta.
Preme infine far presente che i versetti bi-
blici indicati nel presente testo, inerenti le 
varie piante, possono non essere gli unici 
ad esse afferenti non avendo eseguito a 
questo fine una lettura sistematica ed at-
tenta di tutti i libri del Vecchio e Nuovo Te-
stamento della Sacra Bibbia nella traduzio-
ne CEI.
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nari indica un’analogia di radice con un ter-
mine arabo che significa pianta della gom-
ma, o qualcosa di simile] chiedendosi che 
cosa voglia dire questa oscura parola, da 
lei individuata in 2 Re 25,8-17, ad un certo 
punto tra i suoi possibili significati riporta: 
<< Non a caso ho detto “parenti ed affini” 
dello Shamìr. Perché le umili e miscono-
sciute pianticelle cui ciò si deve non appar-
tenevano sicuramente ad un’unica specie, 
famiglia o genere, originarie come erano 
di àmbiti climatici e fitogeografici assai di-
versi (benché stiamo parlando di famiglie 
comuni e diffuse in molti continenti). Sono 
però convinta che identico fosse il principio 
applicato, ancorché utilizzando piante, o 
parti di piante, differenti: una materia forte-
mente corrosiva, contenuta in certe piante 
colonizzatrici, specie pioniere (e non può 
essere altrimenti), della quale parleremo 
fra poco. Potrei citare, ad esempio, una 
nota del testo di Ginzberg nella quale si 

Mandragora

8

Bullettino n 3_2013.indd   8 19/02/14   15.21



¹Abbreviazioni dei libri biblici citati.
Gen. Genesi; Ct. Cantico dei Cantici; Am. Amos; 
Ez. Ezechiele; Sal. Salmi; Es. Esodo; Num. Numeri;
Gv. Vangelo di Giovanni; Mt. Vangelo di Matteo; Is. 
Isaia; Lv. Levitico; Ger. Geremia; Sap. Sapienza; 
Mc. Vangelo di Marco; 1 Sam. Primo libro di Sa-
muele; Gb. Giobbe; Lam. Lamentazioni; Dt. Deute-
ronomio; Prv. Proverbi.
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> Zoppi D. (2008) - Piante, fiori e profumi della Bib-
bia - Alinea Editrice, Firenze.

Massimo Afferni

Assenzio
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La collezione di Arecaceae dell’Orto 
Botanico di Firenze si presenta come 
una raccolta di esemplari esotici che 

si è costituita nel tempo (a partire dal ‘700) 
con materiale raccolto nel corso di viaggi 
extraeuropei o spedito da altri Orti Botanici 
stranieri.
Le prime notizie di palme coltivate nel 
Giardino dei Semplici sono contenute nei 
quattro cataloghi (Catalogus plantarum hortii 
florentini) redatti da Pier Antonio Micheli 
e successivamente riordinati da Antonio 
Targioni Tozzetti il quale data i primi tre 
approssimativamente dal 1719 al 1734, 
mentre il quarto appare redatto, come risulta 
dal titolo stesso, nel 1735 (Ragazzini, 1993). 
In questi cataloghi si fa menzione di due 
non meglio definite palme (Palma minor e 
Palma major) identificabili la prima come 
Chamaerops humilis e la seconda come 
Phoenix dactylifera.  E’ quindi probabile che 
le due specie, di cui la prima spontanea in 
alcune parti d’Italia e la seconda già nota 
in epoca romana, fossero le sole coltivate 
nell’Orto Botanico almeno per tutto il ‘700 e 
probabilmente fino ai primi decenni dell’800. 

Oltre i manoscritti del Micheli e il catalogo 
“Semina Specierum in vetusto Horto Botanico 
Florentino” di Adolfo Targioni Tozzetti (1856), 
in cui viene citata una palma (Sabal adansoni) 
non esistono altri documenti relativi alle 
collezioni del “Giardino dei Semplici” di San 

LA COLLEZIONE DI PALME DELL’ORTO BOTANICO 
DI FIRENZE: UNA RASSEGNA STORICA SUL SUO 
SVILUPPO E LA SUA EVOLUZIONE 

Fig.1: Palme del giardino nel XIX sec.

Marco, mentre si trovano vari cataloghi di 
piante contenute nell’Orto Botanico del Regio 
Museo di Fisica e Storia Naturale, detto “la 
Specola” di via Romana (Zuccagni, 1782; 
Anonimo, 1784; 1797).

Per avere notizie sulla presenza di una 
collezione di palme di una certa consistenza 
bisogna arrivare  al 1878, anno in cui Teodoro 
Caruel inizia a fare redigere un catalogo, 
secondo un metodo da lui indicato, per 
censire in modo esauriente le piante presenti 
sia nell’Orto Botanico di via Romana che 
in quello dei Semplici. E’ bene chiarire che 
a partire dal 1880 il Giardino dei Semplici 
acquisì in modo pressoché completo tutte le 
collezioni di piante vive fino ad allora coltivate 
nel Regio Museo della Specola. In tal modo 
l’Orto di San Marco, il più antico di Firenze 
(1545), rimase anche l’unico Orto Botanico 
della città. (fig.1)
Il catalogo voluto da Caruel, costituito da 
cinque volumi, è un prezioso documento 
di studio perché raccoglie  dati sulle piante 
coltivate nell’Orto Botanico in un arco di 
tempo di circa un secolo. 
Nel presente lavoro tale catalogo è stato 
utilizzato per ricostruire la storia dettagliata 
della collezione delle palme, ma potrebbe 
essere una base di analisi altrettanto 
importante per studiare tutte le altre collezioni 
presenti nell’Orto Botanico a partire dalla fine 
‘800 fino ai giorni nostri.

A partire dal 1880 dall’Orto Botanico 
di via Romana arrivarono al Giardino 
dei Semplici, oltre ad altre migliaia di 
piante, 90 esemplari determinati di 
Arecaceae. Fra i generi più rappresentati 
Chamaedorea, Phoenix, Sabal. Essi si 
aggiunsero ai 38  individui già presenti 
nel Giardino dei Semplici. Risulta 
evidente quindi che con l’acquisizione 
delle collezioni di piante vive provenienti 
da via Romana, il Giardino dei Semplici 
aumentò notevolmente gli esemplari 
vegetali in coltivazione. Per accogliere in 
modo adeguato la gran quantità di piante 
esotiche, tra le quali appunto le palme, 
furono costruite le due grandi serre poste 
lungo l’attuale via Micheli e tre serre 
di dimensioni più modeste nel lato del 
Giardino che confina con l’attuale via 
La Pira. Quest’ultime furono abbattute 

10
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durante la direzione di Giovanni Negri 
(1921-1949).
Informazioni sulle acquisizioni di Arecaceae 
alla fine ‘800, frammentarie ma utili per 
compiere riscontri con il catalogo, ci sono 
giunte dalle cronache del Museo che Teodoro 
Caruel scrisse dal 1892 al 1897 sul Giornale 
Botanico Italiano. Nelle notizie relative 
all’attività dell’Orto Botanico infatti egli elencò 
alcune decine di esemplari di palme introdotti 
in coltivazione. Tali cronache furono riprese 
da Pasquale Baccarini (1914) che indicò 
alcune palme particolarmente importanti tra 
quelle, ormai numerose, della collezione del 
Giardino dei Semplici. 
Successivamente al trasferimento delle 
piante dalla Specola, si ebbero importanti 
acquisizioni provenienti da patrimoni privati 
come la collezione Pandolfini  nel 1885 (14 
esemplari) e  la collezione del dott. Giuseppe 
Garbari di Trento  che, all’epoca, era uno dei 
maggiori collezionisti di piante esotiche d’Italia 
e in particolare possedeva un’imponente 

Fig.2: Il botanico Odoardo Beccari, alla fine del XIX sec, accanto ad una bellissima Jubaea chilensis.

collezione di cicadee. Nel 1903 e nel 1907 
egli cedette al Regio Istituto di Studi Superiori 
di Firenze, di cui l’Orto faceva parte, la sua 
ricchissima collezione di palme e cicadee. In 
totale le palme che giunsero dalla collezione 
Garbari furono 43 nel 1903 e 49 nel 1907. 
Importanti incrementi si ebbero anche per 
acquisti dell’Orto Botanico presso alcuni vivai 
specializzati del tempo quali ad esempio il 
vivaio  Vilmorin-Andrieux di Parigi dal quale 
pervennero nel periodo 1907-1917 ben 21 
esemplari. Tra il 1905 e il 1907 una decina 
di esemplari furono acquistati presso il 
vivaio Mercatelli. E’ interessante notare che 
tale Stabilimento aveva fornito in epoca 
precedente (1890) numerosi esemplari anche 
all’Orto Botanico di Pisa (Bedini, 2000).
Infine alcune piante sono giunte da raccolte 
effettuate in lontane terre da scienziati-
esploratori quali Odoardo Beccari e Antonio 
Biondi. Del primo vogliamo citare 11 esemplari 
che egli portò a Firenze nel 1887 da un suo 
lungo viaggio,(Roster, 1913). (Fig.2)

11
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Probabilmente uno dei periodi migliori per 
la collezione di palme dell’Orto Botanico 
si ha nella seconda decade del XX secolo. 
Infatti  nel 1914, nella “Relazione  sull’Istituto 
Botanico di Firenze dal 1900 al 1913”, 
Pasquale Baccarini, allora direttore del Reale 
Istituto Botanico, parla di una “serie di palme” 
che “…consta di ben 100 specie, molte delle 
quali in esemplari di un vigore eccezionale ”.
Le due guerre mondiali rappresentarono 
senz’altro, per ovvii motivi,  una pausa 
significativa nell’evoluzione della collezione, 

ma già a partire dal 1950 il numero di 
palme dell’Orto Botanico venne di nuovo 
incrementato attraverso scambi con Orti 
botanici italiani (Genova, Pisa, Roma, 
Palermo, Napoli, Cagliari) e stranieri 
(Lisbona, Rio de Janeiro, Coimbra, Bogor). 
Ulteriori acquisizioni vennero da varie 
missioni scientifiche e di raccolta in America 
latina, Africa e Indonesia. (Grafico 1, 2)
Dall’esame del grafico si osserva che il 
periodo più ricco di nuove acquisizioni per 
la collezione delle palme è compreso tra gli 

Grafico 1: Acquisizione Palme dal 1880 ai giorni nostri

Grafico 2: Incremento del numero degli esemplari dal 1700 ad oggi

12
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anni che vanno dal 1880 al 1909. Una certa 
ripresa di interesse si è avuta negli anni 1950-
1959 e nell’ultimo periodo la collezione si è 
sostanzialmente rinnovata con l’introduzione, 
nell’anno 2000, di oltre venti esemplari nuovi.
Del nucleo originario proveniente dalle 
collezioni della Specola rimangono tre 
esemplari: Astrocaryum mexicanum Liebm. 
ex Mart., Phoenix farinifera Roxb. e Phoenix  
reclinata Jacq. Le uniche superstiti delle 
palme esistenti nel Giardino dei Semplici nel 
1880 sono invece Chamaedorea elatior Mart., 
Chamaerops humilis L. e Sabal palmetto 
(Walt.) Lodd. ex Schult et Schult F. 

La consistenza attuale della collezione di 
Arecaceae dell’Orto Botanico di Firenze

Attualmente all’Orto botanico di Firenze 
vivono circa 240 esemplari di palme per un 
totale di circa 50 generi e 130 specie. 
Alcuni esemplari sono ricoverati, in inverno, 
nelle serre fredde con una temperatura non 
inferiore a  5°-6°C).  Sono circa 90 esemplari 
con 22 generi e 42 specie. Fig.3). Due specie, 

divenute intrasportabili in estate all’esterno, 
per la loro grandezza, sono state piantate 
direttamente nelle serre. (Fig.4,5).
Altri esemplari sono  nelle serre calde a 
temperature tra 16°-17°C a 25°-27°C. sono 
circa 36 esemplari con 11 generi e 29 specie 
(Fig.6).
Tutti gli esemplari sono trasportati all’esterno, 
a Primavera, e disposti lungo i viali del 
Giardino, all’aperto (Fig.7,8). In tardo 
autunno vengono ricollocati nelle grandi 
serre ottocentesche.

La collezione all’aperto consta invece di 
circa 36 esemplari con 11 generi e 29 specie 
(Fig.9).

Aiuole di acclimatazione

Nel 2005 abbiamo inizia un esperimento di 
acclimatazione che ha portato, in due aiuole 
distinte, all’esterno, ad avere in terra 36 
esemplari con 11 generi e  32 specie:
Piante presenti nella prima aiuola (impianto 
dal 2005 – Fig. 10).

Fig. 3: La serra fredda che ospita la collezione di Palme Fig.4: Latania loddigesii, in serra fredda, piantata in terra

13
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Fig.5: Livistona australis, in serra fredda, piantata in terra Fig.6: La collezione in serra calda

Fig.7: La collezione in “abito estivo” lungo i viali del Giardino

14
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Fig. 8: Le bellissime foglie giovanili di Chambeyronia 
macrocarpa

Fig.9: La collezione di Palme all’aperto

Fig.10: Aiuola di acclimatazione

15

Bullettino n 3_2013.indd   15 19/02/14   15.22



 H
O

R
T

IC
U

LT
U

R
A

E
 

Butia yatay 
Chamaerops humilis
Phoenix canariensis, P. sylvestris, P. reclinata 
Rhapis humilis 
Sabal minor
Trachycarpus fortunei, T. takil, T. martianus, 
T.coespitosus (?)
Washingtonia robusta. W. filifera

Piante presenti nella seconda aiuola 
(Impianto dal 2007 - Fig. 11)
Brahea clara, B. edulis 
Butia capitata, B. eriospatha 
Jubaea chilensis 
Livistona australis, L. nitida, L. decora, L. 
saribus 
Sabal minor, S. palmetto, S. bermudana, S. 
domingensis,. S. maritima
Trachycarpus takil, T. princeps, T. ukhrulensis, 
T. oreophylus, T. latisectus, 
Trithrinax inermis (campestris?)

La ricerca

Dal 1911 è in corso uno studio su una 
particolare palma, sconosciuta al mondo 
scientifico, un esemplare di Trithrinax, 
presente da più di cento anni all’Orto Botanico, 
che presenta caratteristiche completamente 
diverse dalle specie congeneri (Fig.12). 
Questo esemplare è stato ritrovato anche 
all’Orto Botanico di Buenos Aires, da dove la 
pianta dell’Orto deriva e, ultimamente, grazie 
ad alcune ricerche sul campo della D.ssa 
Graciela Barreiro, Direttore dell’Orto botanico 
di Buenos Aires, anche in natura. 
Gli studi tendono al riconoscimento di una 
specie nuova (Trithrinax inermis).

Paolo Luzzi*, Gianni Gasparrini*
*Museo di Storia Naturale di Firenze, sez. 

Orto Botanico
paolo.luzzi@unifi.it - Gianni.gasparrini@unifi.it

Fig.11: Aiuola di acclimatazione
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Fig.12: La palma in studio, Trithrinax sp. (inermis?) dell’Orto Botanico
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SUCCULENTIA
Un giorno a ‘caccia’ di piante succulente a La Gomera (Canarie)

Il nostro obiettivo è quello di fare un giro il più 
lungo possibile dell’isola per poter vedere il 
maggior numero di piante succculente, molte 
delle quali ivi endemiche, fermandoci a man-
giare solo un panino, per non perdere tempo, 
in modo da riprendere la sera alle 17.00 l’ultimo 
traghetto per Tenerife.
La giornata è bellissima e, cosa non proprio co-
mune, non spira praticamente vento. Appena 

La partenza per l’isola de La Gomera è pre-
vista al mattino abbastanza presto per po-
ter raggiungere il porto di Los Cristianos 

da Tejina de Isora dove sono ospite dell’amico 
Roberto Mangani e sua moglie.
Dopo un’ora di nave-traghetto, su cui abbiamo 
imbarcato anche la nostra auto, in un mare 
calmissimo raggiungiamo San Sebastian de la 
Gomera. 

Aeonium appendiculatm Aeonium castello-paivae

Aeonium rubrolineatum Aeonium saundersii

Aeonium subplanum Aeonium viscatum
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 Massimo Afferni
mass.aff@virgilio.it

Dicherantus plocamoides Dracaena draco

Aichryson punctatum Aizoon canariense

Ceropegia ceratophora Ceropegia krainzii
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sbarcati abbiamo fatto benzina e decisamente 
abbiamo imboccato la TF-711 verso Las Poya-
tas per raggiungere Santa Catalina, una delle 
nostre mete essendo presente nella zona Ce-
ropegia krainzii Sventenius.
Dopo qualche Km ci fermiamo su di uno spiaz-
zo sulla desta della strada dove sono presenti 
pareti rocciose assai ripide ed in parte verticali 
sulle quali abbiamo trovato Aeonium appen-
diculatum Bañares, Aeonium rubrolineatum 
Sventenius, Aeonium viscatum  Webb ex Bol-
le, Monantes pallens (Webb) Christ, Monantes 
amydros Sventenius, Euphorbia canariensis 
Linné e Senecio kleinia (Linné) Less.
Proseguiamo poi sempre sulla TF-711 co-
steggiando il Parque Natural Majona: lungo 
la strada troviamo insieme ai sempre presenti 

Mesembryantemum crystallinum Linné, Me-
sembryantemum nodiflorum Linné  ed Aizoon 
canariense Linné, i primi bellissimi (endemi-
ci della sola isola de La Gomera) Aeonium 
subplanum Praeger ed ancora Aeonium visca-
tum e Monantes amydros.
Dopo aver attraversato i paesini di Las Pojatas, 
Hermigua e Piedra Romana prima di giungere 
ad una caletta sul mare, alla periferia di San-
ta Catilina, vediamo prima un paio di Aeonium 
s.p., uno dei quali forse Aeonium saundersii 
Bolle nonché Monantes muralis  (Webb ex 
Bolle) Hooker fil. e poi più oltre lungo la strada 
alcuni grossi cespi di Euphorbia aphylla Brous-
sonet ex Willdenow in fiore e su di un costone 
roccioso assai ripido un’unica Ceropegia: molto 
probabilmente Ceropegia krainzii; mentre nelle 

Euphorbia balsamifera
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Euphorbia canariensis e Senecio kleinia Mesembrianthemum nudiflorum, 2

Greenovia aurea Greenovia diplocycla

21

Bullettino n 3_2013.indd   21 19/02/14   15.22



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

vicinanze su di un terrazzo di una casupola ve-
diamo alcuni vasi di Ceropegia (sic). 
Alcune piante in essi coltivate potrebbero essere 
Ceropegia ceratophora Sventenius a giudicare 
dal fusto più grosso rispetto a quello delle altre, 
mentre in un vicino agglomerato di piccole case 
due Dracaena draco Linnè una accanto all’altra, 
di discrete dimensioni, senza dubbio ivi piantate. 
Dopo un breve e frugale pasto a base di pane 
e formaggio di capra portato da Mangani, pro-
seguiamo il nostro viaggio passando prima per 
Agulo e poi per Las Rosas. 
Nel tratto tra questi due paesini troviamo sem-

pre sulle pareti rocciose verticali sulla sinistra 
della strada la prime Greenovia diplocycla 
Webb ex Bolle e Greenovia aurea Webb ex 
Bolleda alcune di esse in fioritura. Passiamo 
poi per Tamargada e puntiamo così verso Val-
lehermoso costeggiando il Roque Cano: li ve-
diamo ancora Aeonium subplanum, Grenovia 
aurea ed Euphorbia balsamifera Aiton, ed in 
un altro particolare paesaggio più verde, an-
che per la presenza di molte piante erbacee, 
altri magnifici esemplari di Aeonium subplanum 
molti dei quali dalle dimensioni enormi e Mona-
tes laxiflora Bolle ex Bormmüller.

Euphorbia aphylla Euphorbia berthelotii

Monantes pallens Monantes muralis
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deviazione verso una collina irta e sassosa dal-
la quale si può ammirare una veduta mozzafia-
to verso il mare dove abbiamo trovato tre bellis-
sime piante endemiche di La Gomera, ovvero 
Greenovia e diplocycla, Euphorbia berthelotii 
Bolle ex Boissier in piena fioritura. 
In un vicino bosco di Pinus canariensis Chri-
sten Smit abbiamo individuato poi delle belle 
piantine di Aichryson punctatum Webb & Ber-
thelot anche esse fiorite e su di alcune pareti 
rocciose Aeonium castello-paivae Bolle oltre ad 
Euphorbia berthelotii.
Riprendiamo da qui il nostro viaggio oramai 
verso la sua fine passando con la strada CV-15 

attraverso il Parque National da Garajonay per 
raggiungere tramite la TF-713, comodamente 
e per tempo il porto di San Sebastian de La 
Gomera perfettamente in tempo per prendere 
il traghetto delle ore 17.00 per Los Cristianos. 
In questo ultimo tratto stradale non abbiamo 
visto altre piante succulente se non alcune 
di quelle già incontrate precedentemente ad 
esclusione di una Caryophyllacea, ovvero Di-
cherantus plocamoides Webb.

BIBLIOGRAFIA.
Lodé J. (2010) - Plantas Suculentas de las Islas Ca-
narias - Publicaciones Turquesa, S.L. Santa Cruz De 
Tenerife

Mesembryantemum nodiflorum Mesembryantemum crystallinum

Monantes laxflora Monantes amydros
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SUBLIME ROSA

La produzione della Rosa in vaso

Se da un lato le attività florovivaistiche 
non possono prescindere dalla tra-
dizione di antiche tecniche colturali, 

tramandate da secoli, dall’altro il progresso 
impone che vengano sperimentate e mes-
se a punto innovazioni sempre più raffinate 
anche nel campo dell’agricoltura.
Con l’avvento della coltivazione in vaso, 
tutto il vivaismo, in generale, ha subito un 
profondo cambiamento, poiché è stata sod-
disfatta la richiesta, sempre più pressante 
da parte del pubblico amante di giardini, di 
avere un prodotto di pronto effetto, in piena 
attività vegetativa, con un apparato radica-
le già formato e di sicuro trapianto. 
La Rosa si distingue per essere una pian-
ta a rapido sviluppo e la sua produzione in 
vaso ha permesso di accorciare ancora di 
più i suoi tempi di radicazione, di formazio-
ne e di lignificazione dei rami.

Alla base di un’evoluzione in senso tecni-
co-colturale, deve sussistere una parallela 
assistenza in termini strutturali: le serre che 
vengono utilizzate per ospitare le piante in 
vaso appena prodotte sono dotate di un 
sofisticato sistema di rilevamento termico, 
igrometrico, anemometrico, i cui parametri 
incrociati insieme permettono la regolazio-
ne automatica delle parti mobili delle coper-
ture, sia apicali che laterali. 
Una grande attenzione viene rivolta all’am-
biente e alle sue risorse, prima fra tutte 
l’acqua: sono stati progettati, infatti, sistemi 
di raccolta delle acque piovane e recupero 
delle irrigazioni, in maniera che sprechi e 
dispersioni siano ridotti al minimo. E’ sta-
ta migliorata la composizione dei terricci e 
sono state trovate soluzioni per rallentare 
l’evapotraspirazione superficiale e trattene-
re meglio l’umidità alle radici della pianta, 

Innesto in vaso (foto Luca Bracali®)
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soprattutto nelle calde e siccitose estati ita-
liane.
Proprio il sole è diventata un’indispensabi-
le fonte energetica, grazie all’istallazione 
di pannelli fotovoltaici che permettono di 
sfruttare una risorsa rinnovabile, in maniera 
pulita e non inquinante.
Seguire una rosa nel suo sviluppo in vaso 
è forse ancora più affascinante del suo pro-
cesso di sviluppo in piena terra, in quanto 
si riesce ad apprezzare meglio tutte le sue 
fasi di maturazione: l’emissione dei nuovi 
getti, il loro allungamento, la distensione 
delle foglie, la formazione dei bocci fiorali, 
fino al trionfo delle fioriture. Entrare in una 
serra di rose in fiore equivale a immergersi 

in un mare pieno di colori, forme e persino 
profumi: la natura pullula così vivacemente, 
che è possibile avvertire il ronzio delle api 
bottinatrici che lavorano ai fiori e ammirare 
lo spettacolo delle tinte che cambiano a se-
conda dell’apertura dei fiori.
Non a caso, le mostre-esposizioni di giar-
dinaggio che si svolgono sia in primavera 
che in autunno rappresentano un impor-
tante momento di contatto fra il vivaista e il 
pubblico sia di tipo amatoriale che specia-
lizzato nel campo del verde ornamentale. 
Durante queste occasioni, le tendenze, le 
mode, gli apprezzamenti e i riconoscimenti 
nei confronti di una varietà di rosa piuttosto 
che un’altra diventano interessanti spunti di 
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Coltivazione rose in vaso (foto Luca Bracali®)
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riflessione e stimoli a migliorarsi sempre.
In un’epoca in cui la tecnologia moderna 
permette un’informazione immediata e ca-
pillare in tutti i settori, l’esperienza senso-
riale nell’osservare dal vivo una pianta di 
rosa in fiore rimane ancora il mezzo mi-
gliore per individuare la “varietà prescelta”. 
Non è raro osservare di fronte a tante rose 
esposte in vaso, la persona che subito tro-
va la tipologia ricercata, come se i propri 
gusti personali fossero già rispecchiati in 
una determinata forma o tonalità del fiore.
La produzione della rosa in vaso richiede 
attenzione, cura e passione: non solo tutte 

le piante devono essere seguite, monitora-
te, assistite in tutte le loro fasi di crescita, 
ma occorre esperienza e specializzazione 
nello svolgimento di operazioni importanti, 
quali ad esempio, la potatura in fase vege-
tativa, che deve essere ben programmata 
per l’epoca di fioritura desiderata.
L’interesse e la curiosità nei confronti della 
“regina del giardino” ha portato nel tempo 
a sperimentare nuove forme di impiego di 
rose in vaso: sono nate così piante allevate 
a spalliera, obelischi, figure a cono, spira-
lizzate in cilindri, persino a ombrello pian-
gente. Ma tutt’oggi, la forma di allevamento 
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che più suscita emozione è la formazione di 
splendidi archi fioriti, che evocano immagini 
romantiche e paesaggistiche, punti focali di 
un giardino, di un percorso o di un terrazzo.
L’andamento climatico influisce molto sul-
la crescita stagionale, in particolare per 
le piante coltivate in vaso e non sempre 
è possibile prevedere o impedire fenome-
ni inusuali, come improvvisi abbassamen-
ti di temperatura nel periodo primaverile 
o eccezionali temperature alte nell’estate. 
Se da un lato, l’aspetto ornamentale viene 
penalizzato a seguito di tali eventi in una 
fioritura meno spettacolare, non resta che 
apprezzare la grande capacità di ripresa 
della Rosa, che, passato un certo momen-
to di squilibrio fisiologico, ricomincia subito 
a emettere nuovi getti, formando in breve 
tempo un folto fogliame e una ricca fiori-
tura.

In alto: crescita di rose in vaso in serra 
(foto Luca Bracali®)

A sinistra: fioriture di rose in vaso (foto Luca 
Bracali®)
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Finalmente, grazie alla cortese collabora-
zione di Richard C. Gill, siamo in grado 
di esaminare alcuni campioni di piante 

usate dalla tribù dei Canelos dell’Ecuador per 
preparare il curaro…. La raccolta è di straor-
dinaria importanza poiché non esiste alcuna 
testimonianza relativa all’identificazione bo-
tanica delle piante che queste popolazioni 
usano come curaro”. Così scriveva nel 1939 
Boris Krukoff, noto botanico del New York Bo-
tanical Garden, citando le vicende tutt’altro 
che ordinarie del signor Gill. Cittadino ameri-
cano con una formazione di tipo medico, Gill 
aveva passato alcuni anni nella foresta Ecua-
doriana a compiere studi sulla flora etnobo-
tanica locale. In seguito ad una diagnosi di 
sclerosi multipla, che lo avrebbe portato nel 
giro di pochi anni alla pressoché totale pa-
ralisi, il suo neurologo aveva suggerito l’uso 
di dosi standard di curaro per il trattamento 
degli spasmi muscolari. Allora, ma in parte 
ancora oggi, “curaro” era un termine piutto-
sto generico applicato indiscriminatamente 
ad ogni sorta di freccia o dardo avvelenato 
usato da certe popolazioni indigene del Baci-
no Amazzonico. Come raccontano Lewis and 
Lewis nel loro libro Medical Botany: Plants 
Afflicting Human Health (2003), esistono più 
di 100 specie vegetali che vengono utilizza-
te per fabbricare armi mortali in Sud America 
ed ogni tribù ha la sua ricetta segreta (vedi 
Tabella 1). Il signor Gill, partito nuovamente 
alla volta dell’Ecuador, ne fece ritorno qual-
che mese più tardi portando con sé 12 kg 
di curaro e numerosi campioni di una pianta 
comune a tutte le preparazioni da lui studia-
te. Si trattava di una liana appartenente alla 
famiglia delle Menispermaceae identificata 
da Krukoff come Chondrodendron tomento-
sum Ruiz et Pavon. Successivamente, si è 
dimostrato che 9 specie di liane del genere 
Chondrodendron sono una potenziale sor-
gente di alcaloidi ad azione paralizzante, in 
particolare di D-tubocurarina. Una volta indi-
viduata e classificata la specie e separato il 
“vero curaro” da varie altre sostanze tossiche 
presenti nella pozione, la ricerca medica ha 
potuto studiarne gli effetti clinici ed il “vero 
curaro”(commercializzato a quel tempo con il 
nome di Intocostrina) ha trovato negli anni se-
guenti molte applicazioni in campo medico. In 
particolare, a partire dagli anni 40’ del secolo 
scorso l’impiego della tubocurarina si è diffu-

so nella pratica anestesiologica fino agli anni 
80’ quando questa sostanza è stata sostitu-
ita da prodotti di sintesi. L’azione tipica del 
curaro si esplica essenzialmente nell’interru-
zione della trasmissione degli impulsi nervosi 
ai muscoli volontari mediata dalla sua azione 
antagonista nei confronti dell’acetilcolina. La 
morte sopraggiunge per asfissia senza che la 

BOTANICA ED ETNOBOTANICA
Breve storia del curaro

“
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vittima perda nel frattempo conoscenza. Va 
ricordato che i curari non sono tossici quando 
consumati oralmente in quanto queste mo-
lecole sono troppo grandi e polari per poter 
attraversare la mucosa del tratto digerente. 
Per questa ragione le tribù indigene non solo 
sono in grado di mangiare le prede uccise 
con il veleno senza alcun rischio per la loro 

salute, ma scaldano le frecce con le mani 
e le ruotano in bocca prima dell’uso. D’altro 
canto, come testimoniato da Padre José Gu-
milla (1686-1750) nella usa Historia natural 
del Orinoco, “basta una graffiatura per l’uomo 
colpito che il sangue si coagula e quello muo-
re tanto rapidamente che può appena dire tre 
volte il nome di Gesù”. Felice Fontana, proto-
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medico di Pietro Leopoldo, Granduca di To-
scana, cui la Società Reale di Londra aveva 
inviato un campione della sostanza, riporta 
nella sua relazione (Sui veleni della vipera e 
sui veleni Americani, III, 24, 1787) che il ve-
leno introdotto nel sangue uccide all’istante, 
il corpo non manifesta nessun segno di re-
spirazione, è abbattuto e rilassato in tutte le 
sue parti molto più di quanto si osservi negli 
animali morti da lungo tempo.
La prima documentazione scritta relativa 
all’uso di frecce avvelenate è quella di Pie-

tro Martire d’Anghiera, un prete Italiano alla 
corte della Regina Isabella di Spagna, che 
nel suo libro De orbe nove raccolse le storie 
dei numerosi viaggiatori che dalle Americhe 
facevano ritorno in Spagna. Il d’Anghiera so-
steneva che il veleno fosse di origine vege-
tale e che fossero le donne condannate per 
crimine a fabbricare l’arma. In verità, come 
racconterà secoli dopo Waterton, le donne 
venivano considerate impure e quindi non 
erano ammesse a presenziare i riti sacri che 
ne accompagnavano la preparazione. Tra il 
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zioni relative all’uso delle frecce herboladas 
senza che si riuscisse, tuttavia, a identifica-
re la pianta utilizzata per produrre il veleno. 
Inizialmente, si parla di “mele velenose” che 
crescono su alberi molto alti coperti da nu-
merosi rami e foglie. E’ probabile che ci si 
riferisse a Strychnos toxifera R.H. Schomb. 
ex Lindl., una specie lianosa i cui frutti asso-
migliano a piccole mele. 
Il termine curaro (dal caribi ourari o k-ourari 
“dove viene si muore”) viene citato la prima 
volta nel 1596 da Lawrence Keymis a capo di 
una spedizione nella Guyana. Il primo a por-
tarlo in Europa, sotto forma di una pasta nera 
appiccicosa (il suo estratto concentrato), è 
stato Charles Marie de la Condamine (1701-
1774), inviato dall’Accademia di Francia in 
Ecuador per misurare il meridiano terrestre. Il 
Condamine riporta tra gli ingredienti del cura-
ro Ticuna (liquido nero) della Montaña la linfa 
estratta dall’Abuta (oggi identificata come C. 
tomentosum) e la corteccia di una Logania-
ceae oggi identificata come Strychnos castel-
naenana Baill. Da F. de Castelnau e Weddel. 
Bancroft nel 1769 descrive la pozione pre-
parata dai Ticunas per avvelenare le proprie 
frecce e ne individua l’origine in un decotto 
ottenuto da un miscuglio di cortecce di specie 
lianose; la pozione veniva fatta bollire lenta-
mente fino a che l’acqua non fosse del tutto 
evaporata lasciando sul fondo del recipien-
te una sostanza di consistenza ed aspetto 
simile al catrame. Secondo Alexander von 
Humboldt (1769-1859), gli indiani Ticunas 
utilizzavano S. toxifera mentre altre tribù fa-
cevano ricorso ad altre specie di Strychnos. 
Charles Waterton (1782-1865), descrivendo i 

rituali praticati degli Indiani Macusi nella pre-
parazione del curaro (localmente chiamato 
Wouralia), ne individua i componenti in una 
miscela di specie con habitus lianoso, radici 
di altre piante, il veleno estratto da alcune for-
miche e serpenti. Figura piuttosto singolare e 
per certi versi un po’ folkloristica, nondimeno 
a Waterton va il merito di intuizioni assai bril-
lanti. Famosi sono rimasti i suoi esperimenti 
condotti sugli asini volti a evidenziare l’azione 
paralizzante del veleno sui muscoli volontari; 
esperimenti che hanno dato inizio ad un insie-
me di ricerche che poi hanno portato all’utiliz-
zazione del curaro in medicina. Ad esempio, 
egli dimostrò che era possibile  mantenere in 
vita un asino avvelenato mediante respira-
zione artificiale. Rudolph Bohem, in una se-
rie di articoli pubblicati tra il 1886 ed il 1897, 
evidenziò che gli effetti del curaro variavano 
in base al contenitore in cui il veleno veniva 
depositato; contenitore che, d’altra parte, era 
differente da regione a regione e da tribù a 
tribù tanto da poter affermare che la compo-
sizione dei vari curari è piuttosto legata alle 
aree di distribuzione delle piante contenenti 
alcaloidi curarizzanti che al contenitore stes-
so. Secondo un approccio di tipo etnografico, 
i curari venivano classificati da Bohem in: 1. 
curaro in calebassa (conservato in zucche 
cave; tossina principale: curarina) tipico della 
Guyana e del basso Bacino Amazzonico; cu-
raro in vaso (conservato in vasi di terra cotta; 
tossine principali: protocurarina, protocurina 
e protocuridina) della zona intermedia della 
foresta amazzonica tra Rio Negro e Rio Java-
ri; 3. curaro in bamboo (conservato nei culmi 
cavi di bamboo; tossina principale D-tubocu-
rarina) della zona subandina orientale. 

Strychnos solimoesana Krukoff Loganiaceae

Curarea toxicofera (Weed.) Barneby & Krukoff Menispermaceae

Abuta splendida Krukoff & Moldenke Menispermaceae

Guarea carinata Ducke Meliaceae

Guarea cfr. grandifolia C. DC. Meliacea

Guarea cfr. blanchetti C. DC. Meliacea

Picrolemma sprucei Benth Simaroubaceae

Duguertia asterotricha Diels Annonaceae

Duguertia latifolia Fries Annonaceae

Tabella 1. Piante utilizzate nella preparazione del curaro da parte degli Jamamadì e degli Jarawara (da 
Prance, 1978)
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Il processo di urbanizzazione, affermatosi 
nel XIX sviluppatosi e diventato quasi in-
controllabile nel secolo scorso, ha determi-

nato un notevole degrado ambientale e una 
fortissima espansione dei sobborghi attorno 
alle città, con il conseguente sovvertimento 
dell’organizzazione territoriale e un forte con-
dizionamento della progettazione del verde, 
nonché dell’utilizzo di quello esistente. Ai 
giardini e ai parchi storici che da privati, e 
quasi sempre annessi a residenze nobiliari, 
sono diventati progressivamente pubblici, 
è stato demandato il compito di correggere 
i numerosi squilibri della città industriale e 
soddisfare le esigenze ricreative, educative, 
igieniche di tutti gli abitanti che, proprio gra-
zie alle mutate condizioni sociali, possono 
godere di tutti i benefici dovuti alla presenza 
e alla frequentazioni delle aree verdi.
Il degrado che, purtroppo, ne è conseguito 
spazia da motivazioni tecnico-agronomiche, 
come vetustà della componente vegetale, 
alle pressioni speculative, alle scelte urbani-
stiche discutibili, alla perdita della cultura e 
professionalità giardiniera, nonché alla per-
durante e grave assenza di fondi pubblici e 
privati e, ultima ma non meno importante, 
alla pressione antropica. Questi spazi, pro-
gettati per essere utilizzati da pochi, sono, 
infatti, diventati la meta di migliaia di visitatori 
che, anche se rispettosi dell’ambiente, hanno 
contribuito in maniera importante al degrado 
delle strutture vegetali. Inoltre, il verde sto-
rico viene, spesso gestito con le medesime 
tecniche usate per il verde urbano, mentre 
necessita di interventi progettati e articolati 
nel tempo eseguiti da personale qualificato.
Il problema principale è quello di mantenere 
l’equilibrio ecologico dell’ecosistema giardino 
“storico”. L’uso eccessivo e la necessità di 
asportare i residui della vegetazione (taglio 
del prato continuo, rimozione di foglie e frutti, 
ecc., può destabilizzare nel lungo periodo l’e-
quilibrio ecologico dell’ambiente, creare pro-
blemi nelle caratteristiche del suolo e influire 
negativamente sulla fauna, sulla flora e sulle 
falde freatiche. Le tecniche da adottare si ba-
sano sul criterio del mantenimento dell’equili-
brio e, in questo articolo, saranno esaminate 
le principali problematiche e saranno indicate 
alcune delle possibili soluzioni.
Le principali cause di stress sono legate alle 
caratteristiche fisico-chimiche del suolo (es. 
compattazione, perdita di sostanza organica, 
ecc.), a quelle biologiche (presenza di mi-
croflora, legami con il fenomeno della stan-
chezza), nonché a quelle del clima (es. effetti 
di periodi siccitosi e ristagni idrici sulla fisiolo-

gia delle piante), e i loro riflessi sulla compo-
nente arborea. Di seguito saranno discussi i 
possibili interventi per il ripristino della fertilità 
e, conseguentemente, per migliorare lo stato 
di salute delle piante presenti nei numerosis-
simi parchi e giardini storici.
Saranno quindi riportati esempi di interventi 
di tipo agronomico (es. utilizzo di inoculi mi-
corrizici, il ricorso alla pacciamatura, la ferti-
lizzazione, ecc.) e saranno illustrati i loro pos-
sibili effetti sull’ecosistema giardino storico.
Scopo finale di questa analisi è quello di for-
nire, attraverso un percorso di analisi critica 
dell’informazione esistente, un quadro teori-
co generale che costituisca la base per una 
discussione approfondita e serva a compren-
dere la natura e l’evoluzione di certi fenomeni 
di degrado, permettendo, quindi, di prevederli 
e di arrivare a capire meglio i metodi di inter-
vento curativi e pianificare delle strategie di 
gestione tecnico-agronomica delle aree verdi 
storiche.

Siccità e alte temperature
Difficilmente queste due cause e le relative 
alterazioni possono essere scisse. È noto 
che gli alberi necessitano di acqua per la tra-
spirazione, per assorbire le sostanze minerali 
mediante flusso di massa e diffusione e per 
traslocarle dalle radici alle foglie, dove esse 
entrano all’interno del processo fotosintetico 
e dei cicli ad esso collegati e, successiva-
mente, vengono incorporate nei prodotti or-
ganici di sintesi.
L’acqua è, inoltre, il vettore che consente di 
traslocare la linfa elaborata a tutti gli altri or-
gani per mantenere le funzioni vitali e massi-
mizzare la crescita della pianta. Per questo, 
qualsiasi limitazione del rifornimento idrico 
determina, sulla funzioni vitali della pianta, 
alterazioni che causano una riduzione o, in 
casi estremi, la cessazione dell’attività foto-
sintetica.
I fattori coinvolti sono l’indebolimento genera-
le della pianta, la ridotta produzione sostanze 
chimiche di difesa e, di contro, un incremento 
della produzione di “attrattivi” chimici di inset-
ti (es. scolitidi). Gli insetti che più facilmente 
attaccano le piante in queste condizioni sono 
quelli che normalmente vivono e si riproduco-
no nelle parti secche e malate della chioma. 
L’attacco da parte dei minatori è frequente-
mente osservato su faggio, su ippocastano e 
su alcune querce (anche se le specie appar-
tenenti a questo genere si dimostrano mode-
ratamente resistenti). Alcune specie di inset-
ti sono attratte dagli alberi stressati da vari 
meccanismi, inclusi stimoli chimici ed acu-
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stici. In genere gli alberi sottoposti a stress 
idrico crescono più lentamente del normale 
e non sono in grado di fronteggiare l’attacco 
iniziale da parte del primo stato larvale dei 
minatori.
Ci sono anche alcune informazioni, seppur 
ancora non completamente avallate dalla 
ricerca scientifica, che indicano nel cam-
biamento degli zuccheri immagazzinati nei 
tessuti di riserva (c’è un incremento nella 
quantità di zuccheri ridotti e una diminuzione 
dell’amido nei rami e nei tessuti radicali) uno 
dei motivi della maggiore suscettibilità delle 
piante stressate agli attacchi parassitari. An-
che il contenuto in azoto e di alcuni amino-
acidi aumenta nei tessuti stressati di alcune 
specie.
Oltre agli insetti, sembra che anche la viru-
lenza di certi agenti patogeni sia maggiore in 
alberi stressati. In genere, gli organismi coin-
volti nell’attacco ad alberi indeboliti dalla sic-
cità sono necrotrofici facoltativi, cioè micror-
ganismi che sopravvivono su tessuti di alberi 
morti, ma che possono anche colonizzare e 
uccidere alberi già indeboliti.
Dal punto di vista degli interventi sulle pian-
te, è ormai dimostrato che la presenza di 
grosse ferite causate da potature errate può 
avere, in condizioni di siccità, terribili conse-
guenze per le piante. Alberi danneggiati da 
lavori o da potature e sottoposti contempo-

raneamente a stress idrico possono andare 
incontro alla morte con una probabilità molto 
più elevata rispetto a quelli in buone condi-
zioni. I tagli di potatura interrompono, infatti, 
il trasporto di linfa grezza ed elaborata in un 
momento in cui, invece, il trasporto è fonda-
mentale. Infine, poiché la siccità rallenta e 
riduce la crescita radiale del cambio, le ferite 
chiudono più lentamente, causando una pro-
lungata esposizione del legno e lo stabilirsi di 
microrganismi agenti di carie (Ferrini, 2006).
Sarebbe quindi opportuno evitare di effettua-
re interventi di potatura di una certa consi-
stenza (peraltro questi sarebbero sempre da 
evitare, tanto che, spesso, errati od eccessivi 
interventi di potatura sono una delle principali 
cause scatenanti l’attacco di certi funghi) in 
caso di alberi stressati, poiché l’effetto che se 
ne otterrebbe sarebbe esattamente contrario 
a quello cercato. Gli interventi che si possono 
mettere in atto per contrastare gli effetti della 
siccità sono soprattutto preventivi e ricondu-
cibili alla buona pratica manutentiva che do-
vrebbe essere alla base di ogni programma 
di impianto e gestione delle aree verdi, come 
scelta di specie tolleranti, mantenere le pian-
te nelle migliori condizioni possibili ed evitare 
le competizioni fra di loro e con le infrastruttu-
re, prevenire danni meccanici, ricorrere, ove 
possibile, alla pacciamatura nell’area d’im-
pianto o utilizzare tappezzanti invece del pra-

Erosione del terreno - Giardino di Boboli Firenze
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to; rimuovere lo strato compattato, quando 
presente, e favorire, già in vivaio, la presenza 
di micorrize. La simbiosi che si forma fra le 
radici delle piante e i funghi micorrizici è fon-
damentale, poiché la loro presenza, aumenta 
fortemente la superficie di contatto col terre-
no e, conseguentemente, aumenta l’abilità di 
assorbimento dell’acqua da parte delle radici.
Concimazioni fosfatiche (il fosforo è un nu-
triente che è spesso carente nelle nostre aree 
urbane a causa di fenomeni di immobilizza-
zione) con concimi a lenta cessione hanno, 
inoltre, dimostrato di migliorare la resistenza 
allo stress idrico. Questo è uno dei motivi per 
i quali l’uso di inoculi micorrizici che, come è 
noto, grazie al network di ife che producono, 
aumentano l’assorbimento del fosforo, si è 
dimostrato efficace nel limitare lo stress idri-
co e favorire l’attecchimento delle piante.
I danni causati dalla siccità possono, inoltre, 
essere maggiori a causa del contemporaneo 
innalzamento del livello di ozono nell’atmo-
sfera. Evidenze sperimentali hanno infatti 
ipotizzato che gli alberi sono più suscettibi-
li alla siccità in presenza di elevati tenori di 
ozono atmosferico (Maier-Maercker, 1999).
Per quanto riguarda le alte temperature, qua-
si sempre associate alla siccità, esse deter-
minano un tipo di danno che si manifesta al-
quanto frequentemente in ambiente urbano, 
soprattutto a causa della presenza di asfalto 
che contribuisce ad aumentare notevolmente 
la temperatura (in genere la media annuale è 
superiore di 0.8-1.5°C, ma negli ultimi anni, 
a causa del cambiamento climatico, questa 
differenza è andata aumentando). Come è 
noto, la maggior parte delle radici sono lo-
calizzate nei primi 40-50 cm di suolo; queste 
radici sono molto sensibili alla perdita di tur-
gore e il loro disseccamento determina un’ul-
teriore riduzione dell’assorbimento di acqua 
e nutrienti dal terreno, che non solo influen-
za la stagione in corso, ma riduce anche la 
produzione di gemme vegetative per l’anno 
successivo.
Negli anni particolarmente caldi, questo feno-
meno, insieme alla limitazione delle risorse 
idriche disponibili, può determinare notevoli 
cambiamenti sulla fisiologia delle piante: mi-
nor assorbimento dei nutrienti, ridotti scambi 
gassosi e, soprattutto, innescare un feedback 
negativo che provoca un indebolimento ge-
nerale che non solo riduce la crescita delle 
piante, ma le espone all’attacco di parassiti 
di origine animale e vegetale. 

Caratteristiche del suolo
Non è azzardato sostenere che la stragrande 

maggioranza dei problemi evidenziabili sulle 
piante nelle nostre aree verdi siano causati 
da condizioni telluriche non rispondenti alle 
esigenze delle piante stesse.
I suoli naturali sono il risultato di una serie di 
processi fisici, chimici e biologici la cui dura-
ta è di diversi secoli. Al contrario, molti sub-
strati urbani sono il risultato recente di attività 
connesse alla presenza dell’uomo, tanto che 
i loro componenti principali sono, spesso, 
detriti edilizi, se non sottoprodotti di non me-
glio classificabili processi industriali. Talvolta 

Quercus rubra Giardini Montanelli Milano 1 intervento di riduzione 2008

Quercus rubra Giardini Montanelli Milano prima degli interventi di 
riduzione 2004
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sono suoli con ridottissima sostanza organi-
ca, importati da altre zone per l’effettuazione 
di riempimenti. 
La percentuale di alberi sopravvissuti, il vi-
gore degli stessi, la produzione di biomassa 
e altri parametri di crescita, sono influenzati 
dalle caratteristiche chimico-fisiche del suolo 
che determinano, a loro volta, la quantità di 
O

2
, acqua e nutrienti disponibili. 

Se si pensa alle condizioni tipiche dei suo-
li urbani, appare chiaro che spesso queste 
minime richieste non sono soddisfatte. Craul 

(1994) ha illustrato esaustivamente la lette-
ratura esistente sull’argomento e ha analiz-
zato le relazioni fra caratteristiche del suolo e 
crescita delle piante. Al contrario di ciò che si 
riscontra nei terreni naturali, i quali presenta-
no un profilo composto da orizzonti verticali, 
generalmente ben distinti, nei suoli urbani, si 
osserva una grande variabilità, sia verticale 
che orizzontale, poiché, come detto, essi si 
sono originati non dai normali processi pedo-
logici, bensì dall’accumulo spesso incontrol-
lato di detriti, materiali di riporto, resti di scavi 
per nuovi insediamenti, ecc. Fra i problemi 
che più facilmente si incontrano nei suoli ur-
bani e che, conseguentemente, creano con 
maggiore frequenza condizioni avverse alla 
crescita della pianta troviamo:
 perdita o mancanza di una struttura na-

turale con un incremento delle condizioni 
sfavorevoli che interferiscono con i pro-
cessi fisiologici delle piante

 formazione della crosta
 ridotta aerazione e scarso drenaggio
 limitata capacità di ritenzione idrica, in-

terruzione del ciclo della sostanza orga-
nica e degli elementi nutritivi

 alta variabilità di composizione, a meno 
che non si abbia terreno artificialmen-
te apportato e, quindi, di composizione 
omogenea

 pH elevato
 presenza di materiale derivato da attività 

antropica e, talvolta, di contaminanti
Tutti questi fattori, influenzando più o meno 
direttamente la fisiologia e, conseguente-
mente, la crescita della pianta, ne alterano 
l’equilibrio biologico, rendendola più suscet-
tibile a essere attaccata da organismi nocivi. 

Compattazione
Fra i fattori che maggiormente possono inne-
scare un feedback negativo, c’è sicuramente 
la compattazione del suolo, definita come la 
“compressione di suoli non saturi”, spesso 
associata con un uso eccessivo di un luogo. 
Secondo Patterson et al. (1980) la densità 
(massa/unità di volume) può considerarsi 
come il principale parametro per valutare le 
condizioni di un suolo. Il calpestamento e il 
traffico veicolare sono le cause più comuni 
di compattazione. Questo fenomeno si crea 
come risultante di forze combinate di taglio 
e compressione che agiscono sulle particel-
le del suolo e sui glomeruli. Le forze di com-
pressione hanno direzione normale rispetto 
all’area dove esse agiscono, mentre le forze 
di taglio sono quelle parallele alla superficie 
di azione. Per portare un esempio pratico le 

Quercus rubra Giardini Montanelli Milano 2 intervento di riduzione 2010

Quercus rubra Giardini Montanelli Milano 3 intervento di riduzione 2012
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forze di compressione sono quelle determi-
nate dalla superficie di appoggio della suola 
delle scarpe (o dalla pianta del piede degli 
animali), o dalla zona inferiore dei pneumatici 
degli autoveicoli; le forze di taglio sono quelle 
prodotte dalla punta delle scarpe o dalla par-
te anteriore dei pneumatici. 
Ci sono parecchie cause di compattazione, 
classificabili in cause attive e passive. Le 
cause attive includono tutte quelle legate al 
traffico pedonale o veicolare sulla superficie 
del suolo (quest’ultimo ha anche una com-
ponente di vibrazioni che risulta molto im-
portante per la trasmissione delle forze). Le 
cause passive sono soprattutto riconducibili 
alla tessitura del suolo o, più precisamente, 
alla distribuzione delle particelle, che deter-
mina la “autocompattabilità” di un suolo. Un 
suolo sabbioso ha un potenziale di “autocom-
pattabilità” minore rispetto ad uno tendenzial-
mente argilloso; i suoli argillosi sono, infatti, 
particolarmente soggetti alla compattazione. 
Altro fattore da considerare è l’umidità del 
suolo: con suolo umido, la struttura, anche 
se presente, viene distrutta qualora interven-
gano azioni di compattamento esterne. Que-
sto ha due conseguenze: in primo luogo, c’è 
un incremento della tenacità del suolo e, di 
conseguenza, una maggiore resistenza alla 
penetrazione delle radici. Allo stesso tempo, 

la porosità totale viene ridotta con un aumen-
to del numero dei micropori saturi di acqua 
e una contemporanea diminuzione dei ma-
cropori e una ridotta aerazione. Al contrario, 
durante i periodi di siccità i suoli si presenta-
no duri e una maggior “energia” è richiesta 
per estrarre l’acqua dai micropori. Quando 
il suolo è secco e si presenta duro è, dun-
que, più difficile che si verifichino fenomeni di 
compattazione. Mano a mano che il contenu-
to di umidità aumenta, gli aggregati tendono 
ad “ammorbidirsi” e sono così più suscettibili 
alla compattazione, con diminuzione dei pori 
occupati dall’aria (macropori). L’acqua agi-
sce, inoltre, come lubrificante, facilitando lo 
slittamento degli aggregati gli uni sugli altri e 
contribuendo, quindi, alla compattazione (ciò 
avviene fino a che l’acqua ha saturato tutti i 
pori: a questo punto non può esserci ulterio-
re compattazione vista la incomprimibilità dei 
liquidi). Le radici che crescono in terreni com-
pattati tendono a essere più corte e spesse a 
causa dell’impedimento meccanico alla loro 
crescita, rispetto a quelle presenti nei terreni 
strutturati. La compattazione del terreno non 
uccide gli alberi, almeno non velocemente, 
ma i suoi effetti a lungo termine possono 
essere gravi. Quando i suoli sono stati siste-
mati con macchinari pesanti, l’intera area di 
piantagione può essere compattata; in altre 

Decompattazione intorno a un albero di importanza storica
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una zona vicina all’albero, come nel caso di 
passaggi pedonali molto frequenti o di stra-
de. Altre volte gli strati compattati possono 
trovarsi sotto strati superficiali ben strutturati 
e ciò costringe le radici a svilupparsi in uno 
strato molto limitato, con possibili riflessi ne-
gativi sulla loro stabilità strutturale. La deter-
minazione del grado di compattazione di un 
terreno può essere facilmente effettuata uti-
lizzando dei penetrometri portatili che misu-
rano la forza necessaria per penetrare negli 
strati più profondi del terreno.

Drenaggio
La mancanza o il limitato drenaggio dei ter-
reni, molto spesso associata al compatta-
mento del suolo, determina una riduzione del 
contenuto di O

2
 che limita l’attività radicale. 

La conseguenza di questo è una riduzione 
dell’assorbimento dei nutrienti e dell’acqua, 
un accrescimento improprio delle radici con 
riflessi sulla crescita e sulla stabilità degli al-
beri (Ferrini, 2001).
Oltretutto, quando i macropori si riempiono 
d’acqua, le radici iniziano la respirazione 
anaerobica. I prodotti di questa sono tossici 
per la maggior parte delle specie cosicché 
questa situazione può essere tollerata solo 
per periodi limitati. La selezione di specie o 
cultivar tolleranti rappresenta perciò uno de-
gli obiettivi della ricerca in questo settore che 
non ha suscitato molto interesse nella ricerca 
italiana ma che, al contrario, ha prodotto in-
teressanti risultati negli Stati Uniti. La som-
mersione è particolarmente esiziale durante 
la stagione vegetativa ed è, purtroppo, un fe-
nomeno abbastanza comune (Coder, 1997). 
Anche la profondità della zona anossica è al-
quanto importante.
Nelle piantagioni in ambiente urbano il pro-
blema della sommersione può anche essere 
aggravato dall’incanalamento dell’acqua dal-
le pavimentazioni verso la zona di piantagio-
ne. In presenza di strati compattati a varie 
profondità, la buca d’impianto si può riempire 
dando luogo al cosiddetto “effetto bicchie-
re”. La sommersione produce effetti simili a 
quelli della compattazione, essenzialmente 
riconducibili a riduzioni di crescita, inibizione 
della differenziazione degli organi vegetativi 
e riproduttivi, riduzione della crescita radicale 
e, nei casi più gravi, marciumi radicali, causati 
da attacchi di Phytophtora (Kozlowsky, 1985).
La tolleranza a periodi di sommersione varia 
molto in funzione della specie e anche del-
la cultivar (Whitlow e Anella, 1999); in linea 
generale, le latifoglie appaiono più resistenti 

rispetto alle conifere. Sono resistenti all’ec-
cesso di umidità, per esempio, le diverse 
specie di ontano, il salice, il pioppo, la betul-
la, alcune querce e l’olmo. Informazioni più 
approfondite sull’effetto di periodi anossici 
sulle piante possono essere trovate in Ferrini 
(2001).

Nutrienti
I progressi della patologia vegetale hanno 
messo in evidenza non solo la diretta influen-
za sulla vegetazione del difetto o eccesso di 
nutrienti nel terreno, ma ancor di più, un’in-
fluenza indiretta in quanto le piante, per lo 
stato di sofferenza generale che subiscono, 
diventano, come detto per altri fattori abiotici, 
più sensibili all’azione di parassiti sia vegetali 
che animali.
Le condizioni trofiche dei suoli urbani sono 
molto variabili, ma si possono fare alcune ge-
neralizzazioni. Alcuni substrati sono spesso 
più fertili di quello che appaiono a un primo 
esame e l’aggiunta anche di solo uno dei ma-
croelementi può, spesso, alleviare o annulla-
re le carenza nutrizionali. 
Il potassio è raramente carente nei suoli 
urbani, che, in linea di massima, hanno un 
contenuto di questo macroelemento supe-
riore alle 80 ppm, più che sufficiente, quin-
di, per assicurare una crescita adeguata. Il 
fosforo è usualmente presente anche se, a 
causa dei fenomeni di insolubilizzazione do-
vuti al pH basso o elevato e al contenuto di 
carbonato di calcio, può rendersi necessaria 
un’aggiunta periodica, anche in relazione al 
fatto che, come detto nel precedente articolo, 
questo elemento aumenta la tolleranza alla 
carenza idrica. Alquanto comune è, invece, 
la deficienza di azoto che, perciò, è l’elemen-
to che maggiormente limita la crescita in am-
biente urbano. Il livello di azoto nei suoli (for-
temente) antropizzati varia da 0 a 2000 ppm; 
mediamente un materiale standard contiene 
circa 500 ppm, un quinto di quello normal-
mente contenuto nei suoli agricoli. Perfino in 
presenza di elevate quantità di sostanza or-
ganica, l’N può essere carente. Questo può 
accadere quando la sostanza organica ha un 
rapporto C/N molto elevato (maggiore di 30) 
e i microorganismi delegati alla sua decom-
posizione richiedono più azoto di quello rila-
sciato conseguentemente alla loro attività di 
mineralizzazione. Deficienze azotate si pos-
sono anche verificare quando, a seguito di 
sommersione o, comunque, di periodi anos-
sici (anche di breve durata), i microorganismi 
utilizzano i nitrati come fonte di ossigeno o 
come accettori di elettroni. 
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Tossicità
Ci sono parecchie sostanze che possono 
raggiungere concentrazioni tossiche nei suoli 
urbani. Anche se, talvolta, può causare seri 
problemi, è, in linea generale, un fenomeno 
limitato ad aree ristrette. Fra le sostanze più 
frequentemente presenti troviamo i metalli 
pesanti, soprattutto nelle zone industriali e in 
vicinanza di cave o miniere. Fra quelli che più 
frequentemente si incontrano nei suoli urba-
ni troviamo arsenico, piombo, zinco, nichel, 
mercurio, rame, cadmio e cromo (Bretzel 
1998). Sporadici problemi possono essere 
causati dal metano che crea condizioni di 
anaerobiosi. Più comuni sono i problemi che 
si incontrano nelle piantagioni effettuate per 
il recupero delle discariche quando, a causa 
della decomposizione delle sostanze presen-
ti, il livello di metano si innalza moltissimo e 
l’ossigeno viene sostituito nei macropori. 

“Stanchezza del terreno”
Ultimo argomento, ma non meno importante, 
è la stanchezza del terreno. La stanchezza è 
una situazione di progressiva inospitalità del 
suolo alla ripetizione di una coltura. Viene de-
finita una malattia moderna pur essendo co-
nosciuta fin dall’inizio della stanzialità dell’uo-
mo. Quanti e quali sono i fattori coinvolti nel 
determinare tale stanchezza? Non vi è una 
sola causa che determina l’indebolimento o 
la morte della pianta, ma un concatenarsi di 
cause strettamente correlate tra loro. Quelle 
principali sono l’apporto di biocidi, la riduzio-
ne della biodiversità, la concimazione mine-
rale spinta, l’alterata mineralizzazione e la 
riduzione della sostanza organica. Tutto ciò 
porta a una diminuzione dell’umificazione e 
della percentuale di sostanze umiche all’in-
terno del terreno.
Purtroppo, a causa della scarsa conoscen-
za degli effettori definiti “fattori e condizioni”, 
dall’inglese “effector”, quando ci sono più fat-
tori coinvolti nel determinare un fenomeno, i 
mezzi di cura risultano approssimativi e, di 
rado, completamente efficaci.
Il determinante di gran lunga più importan-
te tra quelli in grado di aiutarci a prevenire 
l’insediamento della stanchezza nel suolo è 
costituito dalla capacità di garantire l’esisten-
za di un elevato livello di humus nel terreno, 
contemporaneamente ad un elevato proces-
so di umificazione che garantisca il ricambio.

Inoculi micorrizici e biostimolanti
Per risolvere o per lo meno alleviare i feno-
meni determinati dalla stanchezza del terre-
no e per stimolare la fisiologia delle piante, 

in questi ultimi trent’anni la ricerca scientifica 
ha approfondito e compreso molti aspetti di 
come la simbiosi micorrizica migliori le rela-
zioni idriche e nutrizionali della pianta ospite.
I funghi, in cambio di una parte dei carboi-
drati prodotti dalla fotosintesi, aumentano 
la superficie assorbente radicale, migliora-
no l’assorbimento minerale (in particolare 
P), la tolleranza allo stress idrico e ai pato-
geni (Kutscheidt, 2007). In ambiente rurale, 
è stata riscontrata la presenza di micorrize 
sul 95% delle piante e, in queste condizioni, 
sono i funghi micorrizici e non direttamente 
le radici i principali responsabili dell’assorbi-
mento di acqua e minerali (Bago et al., 2000; 
Entry et al., 2002).
La simbiosi, infatti, modifica profondamente 
la morfologia degli apparati radicali e la fisio-
logia dell’assorbimento di acqua e minerali 
(Singh et al., 2011), inducendo anche alcune 

atti vandalici sul platano storico dei Giardini Montanelli MIlano
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positive alterazioni funzionali della rizosfera, 
ovvero la zona di suolo direttamente influen-
zata dall’attività della radice. Gli effetti della 
micorrizazione sull’assorbimento minerale 
sono stati ampiamente studiati e il miglio-
re assorbimento di acqua e minerali deter-
minato da un’efficace simbiosi micorrizica, 
genera effetti positivi anche a livello degli 
scambi gassosi fogliari e della produzione 
di biomassa. Di non secondaria importan-
za è l’aumento della tolleranza delle piante 
micorrizate a stress osmotici determinata 
dalle modificazioni fisiologiche che avven-
gono nella rizosfera in seguito all’infezione 
micorrizica, fra le quali, per esempio, una 
differente produzione di essudati radicali 
che originano cambiamenti nelle popolazioni 
microbiche della rizosfera stimolando, gene-
ralmente, quei componenti della microflora 
batterica che sono antagonisti ai patogeni 

radicali e riducendo, così, in modo naturale, 
l’insorgenza di fitopatie. A fronte di quanto 
detto sembra che le micorrize siano un pre-
zioso alleato naturale in grado di migliorare 
alcuni aspetti fisiologici fondamentali per 
gli organismi vegetali. L’inoculo artificiale di 
micorrize di piante allevate anche vetuste, 
potrebbe ripristinare la naturale simbiosi ed 
incrementare il loro stato di salute. Tuttavia, 
alcune sperimentazioni effettuate con inoculi 
fungini commerciali, ovvero non specifici per 
una determinata specie vegetale o per deter-
minate condizioni ambientali e podologiche, 
non hanno fornito risultati sempre positivi e 
sono oggetto di dibattito scientifico (Downer, 
2006; Wells et al. 2009, Paoletti, 2011). Le 
cause di ciò vanno ricercate nella scarsa ca-
pacità di questi preparati commerciali a cre-
scere, moltiplicarsi e competere con i micror-
ganismi di un suolo diverso da quello in cui si 
sono evoluti e adattati. Inoltre, bisogna con-
siderare che, se alcuni ceppi fungini possono 
instaurare la simbiosi con molte specie vege-
tali, altri sono estremamente specifici. Inol-
tre, in alcuni preparati commerciali, possono 
verificarsi antagonismi tra le specie fungine 
miscelate e questi, generalmente, pregiudi-
cano l’instaurarsi di una corretta simbiosi con 
gli apparati radicali.
Talvolta il prodotto commerciale, pur essendo 
valido, può perdere il suo potenziale d’inocu-
lo a causa della conservazione per periodi 
eccessivamente lunghi o in ambienti non ido-
nei e ciò può essere causa di ridotta o man-
cata efficacia.
Sebbene l’esame di risultati ottenuti in lette-
ratura indichi la necessità di ulteriore ricerca, 
questa dovrebbe essere, perciò, indirizzata 
verso l’uso di inoculi specie – specifici anzi-
ché verso preparati commerciali generici in 
modo da conferire alle piante arboree una 
maggior tolleranza allo stress idrico, proble-
ma sempre più ricorrente a causa del cam-
biamento climatico in atto. 

CONCLUSIONI
In conclusione possiamo dire che per quanto 
riguarda il degrado della componente vege-
tale nelle aree storiche è necessario spo-
stare l’attenzione sulla prevenzione di quelli 
che sono i problemi piuttosto che sulla cura. 
Il giardino storico è una coltivazione e come 
tale deve essere trattata.
Il problema della gestione delle aree ver-
di storiche deve, inoltre, essere inquadrato 
nella prospettiva di combinare, quanto più 
possibile, risultati soddisfacenti sotto il profi-
lo tecnico ed economico, con il rispetto delle 
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attività umane e dell’ambiente ecologico. Sul 
piano pratico tale compromesso deve esse-
re ricercato non soltanto nell’ambito dei vari 
metodi di gestione delle aree verdi, ma an-
che a monte, con lo stanziamento di adeguati 
finanziamenti, al pari di quelli che vengono 
concessi per il mantenimento di altre opere 
d’interesse storico.
Dal punto di vista tecnico-agronomico è do-
veroso sottolineare che, comunque, dalla 

letteratura inerente ai vari argomenti affron-
tati non emergono informazioni univoche. Da 
ricercatori dobbiamo porre, accanto ai suc-
cessi ottenuti e talvolta accanto, diciamolo 
pure, a fantascientifiche proposte, una serie 
di interrogativi da chiarire, sia perché la spe-
rimentazione nel nostro Paese è ancora ab-
bastanza limitata, sia perché i risultati sono, 
spesso, poco riproducibili e legati alle condi-
zioni ambientali in cui essi sono stati ottenuti.
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Il mantenimento delle foglie cadute e di altri residui vegetali contribuisce al manetnimento della fertilità biologica 
del suolo
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DIFESA DELLE COLTURE ORTOFRUTTICOLE E ORNAMENTALI
Programmare il futuro

La progettazione di un frutteto, anche se 
solo a carattere familiare, impone delle 
scelte e delle conoscenze agronomiche 

minime per non rischiare di incorrere in errori 
che si ripercuoterebbero sulla vita futura del 
frutteto stesso. Per questo motivo riteniamo 
utile riproporre un argomento già trattato su 
queste stesse pagine due anni orsono: la 
scelta varietale delle piante da frutto oltre che 
della specie. Come per tutte le piante il perio-
do migliore per i trapianti è quello autunnale, 
condizioni climatiche permettendo. Se così 
non fosse avremo sempre la possibilità del 
trapianto primaverile: ecco allora che queste 
brevi note potranno avere una duplice va-
lenza, utilizzarle nel tardo autunno, oppure, 
come probabilmente accadrà, nella primave-
ra 2014.
Negli ultimi 20 anni molti Istituti di Ricerca 
pubblici e privati, hanno licenziato e brevet-
tato un gran numero di cultivar di piante da 
frutto, che hanno modificato il panorama va-
rietale esistente a fine anni 90. Molte si sono 
affermate sia per le loro caratteristiche or-
ganolettiche che per la loro resistenza/tolle-
ranza alle patologie, altre invece non hanno 
lasciato traccia.
Abbiamo evidenziato di seguito quelle va-
rietà, sia vecchie che nuove, di alcune specie 
frutticole, che a nostro parere ben si adattano 
alle caratteristiche pedoclimatiche dell’area-
le fiorentino e toscano ed alle esigenze del 
consumatore “nostrale” in termini di esigen-
ze, salubrità e di qualità. Pur consapevole di 
non essere esaustivo e di fornire una serie 
di informazioni certamente incomplete, ecco 
le caratteristiche delle varietà a nostro avviso 
di maggior interesse, di alcune pomacee e 
drupacee. Non abbiamo trattato di proposito 
l’uso dei portinnesti per i quali occorrerebbe 
un articolo specifico. 

MELO

Cultivar estive

Le varietà estive sono quelle che hanno su-
bito le maggiori trasformazioni nel corso degli 
anni, tanto che sono quasi del tutto scompar-
se le vecchie varietà precoci quali Ozark gold 
e Summerred, sostituite dalla varietà Gala 
con i suoi molti cloni, che si adattano ad am-

bienti sia di pianura che collinari e montani. 
Fra questi i migliori sono risultati Royal Gala 
adatta però solo alle zone collinari, Mondial 
Gala e Galaxy anche in pianura o nei fondo-
valle.

Cultivar autunnali rosse

Red delicious: sono le classiche mele di note 
favole, presentano colorazione rossa e polpa 
fondente, purtroppo sui mercati si trovano 
ancora frutti con polpa farinosa, non gradita 
dai consumatori, particolare che ha contribu-
ito ad indebolirne la posizione sul mercato.
La loro dislocazione migliore è l’alta collina 
o la montagna. Fra i cloni ricordiamo Red 
Chief più adatta ai fondovalle per la miglior 
resistenza alle gelate ( cv. spur ) ed Hi Early 
(cv. standard )

Cultivar autunnali gialle

Golden delicious: è fra le cultivar più coltiva-
te nel mondo, molto serbevole, può arrivare 
fino a dodici mesi di conservazione in cella 
frigo: questa sua caratteristica la ha resa fino 
ad oggi insostituibile.
Con la globalizzazione dei mercati ed il cam-
biamento dei gusti del consumatore che ri-
chiede mele fresche anche nei mesi febbra-
io-luglio, provenienti cioè dall’altro emisfero, 
è probabile che perda alcune quote di mer-
cato. I migliori cloni rimangono Golden B e 
Smoothee

Cultivar invernali 

Le mele invernali, hanno ripreso da alcuni 
anni un ruolo importante grazie alla introdu-
zione di alcune nuove cultivar fra le quali Fuji, 
con i suoi vari cloni e la varietà Pink Lady.

Fuji : i frutti dei migliori cloni di questa varietà 
hanno buona colorazione , pasta croccante 
e dolce, ma con scarsa acidità, si adattano 
anche ad ambienti di pianura e di fondovalle.

Pink Lady :si sta diffondendo in misura sem-
pre maggiore anche se viene riportata solo 
per curiosità agronomica in quanto non può 
essere trapiantata a causa delle limitazioni 
imposte dalla associazione che ne detiene i 
diritti. Il frutto si presenta con colorazione ro-

42

Bullettino n 3_2013.indd   42 19/02/14   15.23



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

 Simone Tofani
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simone.tofani@legnaia.it

sa-rosso su fondo giallo verde, polpa croc-
cante, dura e dolce

Stayman : nella zona e nel mercato nel qua-
le operiamo è tutt’oggi considerata una delle 
migliori per quanto riguarda l’apprezzamento 
da parte del consumatore. Presenta polpa 
fine con  gusto dolce e acidulo.

PERO

La coltivazione del pero  ha antiche tradizio-
ni nelle campagne fiorentine, limitatamen-
te però ad alcune varietà precoci, che sono 
diventate purtroppo di difficile reperimento ( 
Cv Gentile e Coscia ) ed invernali (pera del 
curato).
La perdita del patrimonio genetico è un aspet-
to importante della biodiversità purtroppo 
molte volte sottovalutato. Molto è stato fatto 
per trovare nuove varietà precoci e la Facoltà 
di Agraria di Firenze (oggi Scuola di Agraria)  
ha licenziato negli anni alcune varietà inte-
ressanti,  fra le quali Etrusca.  Ancora oggi 
però la varietà più apprezzata dal consuma-
tore fiorentino risulta la varietà Coscia.
Nella tabella che segue sono riportate le Cv. 
principali ed i periodi di maturazione riferiti ad 
William (in maturazione nel nostro areale ai 
primi di settembre )

Varietà                                 maturazione

Etrusca -34
Gentile -34
Coscia -25
Spadona estiva -16
William 0 (primi 

settembre)
Max Red Bartlett +13
Conference +19
Abate Fetel +24
Decana del Comizio +26
Kaiser +31
Passa Crassana +51

PESCO

Negli ultimi quindici anni le superfici coltiva-
te a pesco sono molto diminuite anche nella 
zona fiorentina, così come in tutta Italia. Le 
varietà che incontrano il gusto del consuma-
tore fiorentino sono sempre quelle più tardi-
ve. La ricerca negli ultimi anni  ha aiutato, in 
parte gli agricoltori, licenziando  alcune Cv. 
con queste caratteristiche ( Regina di ottobre 
e Maria Regina ad esempio).
Sono state introdotte anche molte nuove 
cultivar sono con maturazione  precoci ed 
intermedie: nelle tabelle che seguono sono 
riportate le varietà principali,  divise per co-
lore della polpa, con maturazione riferita ad 
Red Haven ( nei nostri areali 15 luglio)

Cultivar gialle

cultivar                                    maturazione

Rich May -36
Maycrest -29
Springrest -25
Spring Lady -20
Springbelle -17
Royal Gem -13
Royal Glory -5
Flavorcrest -3
Redhaven 0 (15 lug-

lio)
Rich Lady +2
Red Moon +4
Summer Rich +8
Royal Moon +15
Elegant Lady +18
Suncrest +19
Fayette +32
Royal Prince +35
O’Henry +45
Guglielmina +58
Fairtime +67
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Cultivar Bianche

Cultivar                                    maturazione

Iris Rosso -9
Maria Bianca +8
Regina Bianca +45
Regina di Londa +55
Maria Regina +63
Regina di Ottobre +65

ALBICOCCO

Numerose sono le richieste di albicocche 
di qualità da parte del consumatore: il freno 
alla loro coltivazione è dato dalle condizioni 
pedoclimatiche fiorentine che non sempre si 
adattano, vuoi per il tipo di terreno che per 
le soventi gelate tardive deleterie per questa 
coltura. Nelle tabelle che seguono sono ri-
portate le cultivar più adatte alle nostre zone 
con maturazione riferita a San Castrese ( 25 
giugno)

Cultivar                            maturazione

Bella d’Imola -4
San Castrese 0 ( 25 giugno)
Portici +4
Dulcinea +13
Boccuccia Liscia +14

SUSINO

E’ la specie che ha subito in questi 13 anni 
meno rinnovamento varietale rispetto alle 
altre. E’ tuttora attuale la disputa fra varietà 
Cino- giapponesi ed Europeee: la nostra 
esperienza ci porta ad affermare che, mentre 
nelle europeee la produzione è quasi sempre 
garantita, nelle cino-giapponesi al contrario, 
è molto aleatoria nelle aziende del compren-
sorio fiorentino vuoi per le scarsa abitudine a 
coltivarle, vuoi per la loro estrema sensibilità 
ai ritorni di freddo..
Nelle tabelle che seguono la maturazione è 
riferita a Shiro (  10 luglio ) per le cino-giap-
ponesi ed a Stanley ( 5 settembre ) per le 
europee.

Cultivar cino-giapponesi

Cultivar                             maturazione

Sorriso di primave-
ra
(impollinatore)

-12

Shiro 0
Black Diamond +23
Laroda +25
Friar +33
Angeleno +63

 
Cultivar Europee

Cultivar                             maturazione

Firenze 90 -30
Stanley 0
Empress +2
President +9
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RECENSIONI LIBRI

a cura di Silvia Bellesi

CHANTILLY AU TEMPS DE LE NOTRE
Un paysage en project

Autori: Serge Briffaud, Olivier Damée, Emmanuelle Heaulmé
Casa Editrice Leo S. Olschki collana Giardini e paesaggio
pp.221, Prezzo € 34,00 
- ISBN: 1824-2804

Forse non l’ho mai scritto, ma sicuramente lo ripeto da anni, la Collana Giardini e paesaggio della Olschki 
è una perla, purtroppo rara! Ultima uscita questo libro che descrive la realizzazione dei giardini di Chantilly 
attraverso documenti e lettere dei protagonisti dell’epoca da Le Notre a La Quintinie. Molto interessante 
sia da un punto di vista storico che paesaggistico.
Unica criticità: il testo è in francese.

19 SFUMATURE DI PEPERONCINO

Autore : Andrea Gamannossi
Casa Editrice Mauro Pagliai Editore pp. 80, Prezzo € 6,50 
Collana I non ricettari
- ISBN: 978-88-564-0290-2

Tre thriller combinati sapientemente con 16 ricette afrodisiache. 
Rosso di spezie miscelato con storie di orrore e tristezza (Come 
in un sogno). Con un’ottica di sapiente distacco dal male e dalle 
sue aberrazioni, ancora una volta il Commissario Amelia indaga, 
insieme a Brighi e Viviani, nelle paure e nei gesti efferati delle 
persone, ritrovando ogni giorno la sua pace dal conforto serale di 
una affettuosa e deliziosa cena in famiglia.
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LA BIOMETEOROLOGIA VEGETALE

Le precipitazioni e le piante

Le precipitazioni possono essere classifi-
cate in relazione allo stato fisico dell’ac-
qua ed alle dimensioni delle singole par-

ticelle in: rugiada, brina, pioviggine, pioggia, 
neve, nevischio, grandine e nebbia. In gene-
rale sono la conseguenza della presenza di 
nubi e di elevati tassi di umidità, che a loro 
volta dipendono dalla circolazione generale 
dell’atmosfera e dall’interazione delle masse 
d’aria con la superficie della terra e del mare. 
La distribuzione delle precipitazioni durante 
l’anno è funzione della zona climatica e varia 
grandemente da una regione all’altra. Anche 
la variazione tra un anno e l’altro, per uno 
stesso periodo (variabilità interannuale), può 
essere assai marcata. 
La descrizione del regime pluviometrico si 
basa quindi su alcune caratteristiche, quali 
la quantità, la durata, la frequenza, l’intensi-
tà. La prima si esprime in millimetri di acqua 
caduta nell’intervallo di tempo pari alla dura-
ta dell’evento. Questi esprimono lo spesso-
re che raggiungerebbe l’acqua caduta se si 
depositasse su di una superficie piana, im-
permeabile e senza evaporazione. Si ottiene 
quindi una misura unidimensionale, non rife-
rita a nessuna unità di superficie. Si precisa 
che: 1 mm di pioggia corrisponde a 1 l m-2 ed 
a 10 m3 ha-1. In media cadono su tutta la ter-
ra 1000 mm di acqua, ma vi sono zone dove 
si raggiungono i 12000 mm ed altre dove non 
piove mai. In Italia varia da 2500-3000 mm 

nelle Alpi orientali e nelle Apuane, a meno di 
500 mm nel Tavoliere pugliese, nelle coste 
sud-occidentali della Sicilia ed in provincia di 
Cagliari. 
Nei riepiloghi giornalieri si riporta il solo va-
lore totale, mentre nei riepiloghi decadali/
mensili/annuali, è opportuno riportare anche 
il numero di giorni nei quali si è verificata la 
pioggia. La quantità consente solo una stima 
grossolana delle potenzialità agricole di una 
area, in quanto altri parametri influiscono sul-
la sua capacità di soddisfare le esigenze eva-
potraspirative della coltura.
L’intensità è espressa in quantità nell’uni-
tà di tempo (mm h-1). Ha grande importan-
za in idrologia per la previsione delle piene 
e nel campo della conservazione del suolo 
in quanto il fenomeno del ruscellamento in 
collina o del ristagno in pianura si verificano 
quando l’intensità è superiore alla velocità 
di infiltrazione nel terreno. Le piogge inten-
se hanno quindi una efficacia molto limitata 
e possono provocare gravi danni alla con-
servazione del suolo ed anche alle colture 
(asfissia radicale, etc.). La maggiore efficacia 
si ha con piogge di leggera intensità, attor-
no ai 2 mm h-1. Dall’intensità dipende anche 
l’erosività, cioè la capacità di una pioggia di 
provocare erosione. Insieme alla erodibilità 
(variabile che descrivere la suscettibilità dei 
suoli ad essere erosi, funzione della tessitura 
e struttura), la erosività rappresenta un ele-
mento fondamentale per l’applicazione dei 
modelli erosivi (USLE, RUSLE), in aggiunta 
a elementi caratterizzanti la morfologia del 
terreno, l’adozione di pratiche conservative, 
le tecniche agronomiche.
La durata rappresenta l’intervallo di tempo 
durante il quale si verifica l’evento. General-
mente ha una relazione inversamente pro-
porzionale alla intensità.
La frequenza rappresenta l’intervallo di 
tempo medio dopo il quale di può pensare 
di avere nuovamente un evento di una cer-
ta quantità od intensità. Questa grandezza 
viene generalmente indicata come tempo di 
ricorrenza. La frequenza indica anche il nu-
mero di eventi in un certo intervallo di tempo 
(decade, mese, anno), indipendentemente 
dalla sua durata od intensità. Il numero di 
giorni piovosi è un’informazione assai utile 
per l’effettuazione delle operazioni colturali e 
può servire per il dimensionamento del parco 
macchine. Generalmente l’attività agricola è 
favorita quando le piogge sono più frequenti 
e meglio distribuite durante l’arco dell’anno. 
Gli studi della frequenza permettono di deter-
minare la probabilità delle piogge, utilizzabile Figura 1. Pluviometro a vaschette oscillanti
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per determinare i volumi di affossatura, le sti-
me delle produzioni, etc.
La pioggia utile rappresenta la quantità di 
acqua effettivamente infiltrata nel terreno e 
quindi in grado di contribuire alla ricostituzio-
ne della riserva idrica. La sua determinazio-
ne presenta numerose difficoltà legate al fat-
to che l’efficacia dell’evento piovoso varia in 
funzione di numerosi fattori, fra cui: quantità 
di acqua precipitata, intensità, caratteristiche 
del terreno. Apposite tabelle possono essere 
utilizzate per calcolare l’efficacia degli eventi 
piovosi, ottenendo così valori più realistici per 
il calcolo del bilancio idrico.
La misura viene effettuata con pluviometri 
totalizzatori (costituiti da un contenitore (che 
può avere forma e dimensioni variabili) con 
una bocca tarata, sulle cui pareti è segnata 
una scala per la lettura diretta della quanti-
tà di pioggia caduta o dotate di un recipiente 

graduato in cui versare l’acqua raccolta). Le 
attuali stazioni agrometeorologiche sono in-
vece dotate di pluviometri automatici in grado 
di effettuare in continuo la misura dell’evento 
piovoso. Sono costituiti da imbuti raccoglitori 
di dimensioni variabili che convogliano l’ac-
qua verso un sistema di vaschette oscillanti 
(Fig. 1). Questo è dotato un piccolo interrut-
tore magnetico che a ogni movimento delle 
vaschette invia un impulso al sistema di ac-
quisizione. In generale ogni oscillazione cor-
risponde a 0.2 mm di acqua. I pluviometri ri-
chiedono frequenti manutenzioni a causa dei 
frequenti danni per agenti atmosferici e inta-
samenti (aghi di pino, foglie, insetti, etc.) (Fig. 
2). Nel caso si operi in zone con frequenti 
nevicate il pluviometro può essere dotato di 
un imbuto riscaldato per lo scioglimento della 
neve (1 cm di neve fresca corrisponde a circa 
1 mm di acqua) .

Figura 2. Danni ambientali e biologici in pluviometri

Il raffreddamento del vapore acqueo può avvenire principalmente nei seguenti modi, 
originando diversi tipi di precipitazioni:

Convettivo. Si hanno a seguito di convezione di aria calda umida verso l’alto e suo susseguen-
te raffreddamento con formazione di cumuli e cumulonembi. Originano violenti acquazzoni.

Turbolento. La turbolenza meccanica dovuta allo spostamento delle masse d’aria determina il 
rimescolamento degli strati di aria con conseguente condensazione alla sommità dello strato di 
rimescolamento. Dà origine agli strati.

Ciclonico. Si formano dallo scontro di masse d’aria con caratteristiche termiche ed igrometriche 
diverse, con formazione di zone di bassa pressione e di nembostrati. E’ tipica delle zone tem-
perate dove si incontrano masse d’aria di origine polare e tropicale.

Orografico. Sono determinate dall’innalzamento forzato dell’aria che si muove al di sopra dei 
rilievi topografici. E ‘ tipica del versante sud dell’Himalaya che intercetta i monsoni e delle Alpi 
Apuane.
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Secondo lo scrittore Mario Fortunato nel 
suo libro “L’Italia degli altri”, cioè l’Italia 
vista dagli stranieri (Neri Pozza 2013) 

il giardino paesaggistico, ovvero all’inglese, 
come si dice più comunemente, deriva, con 
pochissimi passaggi, dal paesaggio italiano.  
Mario Fortunato infatti spiega come i pitto-
ri francesi: Claude Lorrain (1600 – 1682) e 
Nicolas Poussin (1594 – 1665), che vissero 
molti anni a Roma e vi morirono, disegna-
rono dal vero e poi, sulla base degli schizzi, 
dipinsero alcune opere con paesaggi Italiani, 
altre con spunti derivati da vari luoghi e altre 
ancora idealizzandoli. Queste pitture si ispi-
rano a dei luoghi reali nei dintorni di Roma, 
spesso alterati o addirittura spariti, con rovine 
romane, edifici classici, corsi e specchi d’ac-
qua, talvolta anche con il mare. I paesaggi 
alle volte fanno da sfondo a scene che hanno 
per soggetto argomenti tratti da opere della 
letteratura greca, latina, dell’ Antico e Nuovo 
Testamento. 

Le opere di questo tipo dei due pittori, soprat-
tutto a cominciare dalla fine del 1600, furono 
molto apprezzate, non solo in Francia, ma 
anche in Inghilterra dove furono acquistate 
da alcuni nobili per le loro collezioni artisti-
che; divennero di gran moda, proprio per i tipi 
di paesaggi rappresentati. E’ ispirandosi ai 
paesaggi italiani di Lorrain e Poussin che, se-
condo Mario Fortunato, ma anche secondo 
alcuni storici dei giardini, vennero creati nella 
campagna inglese i primi giardini paesaggi-
stici. Alla creazione di questo nuovo tipo di 
giardini contribuirono anche le descrizioni dei 
giardini paesaggistici cinesi nelle memorie 
dei viaggiatori che erano tornati dall’oriente. 
Questo gusto orientaleggiante è testimoniato 
anche dalla presenza di numerose piante di 
origine cinese, o presunte tali, a cominciare 
dagli inizi del 1700, e dalle pagode in alcu-
ni giardini paesaggistici inglesi e dell’Europa 
continentale. Nasceva così in occidente, for-
se per la prima volta, un nuovo tipo di giar-

HORTI PICTI

GIARDINI PAESAGGISTICI CON EDIFICI CLASSICI E RUDERI

Foto 1
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Odino: infatti precedentemente i giardini veri 
e propri erano nella quasi totalità sempre di 
tipo formale; anche oggi all’uomo interessa 
mostrare che la natura vicino a casa deve 
essere presente purchè addomesticata, se-
guendo delle regole e un disegno prestabilito. 
Una caratteristica di questi giardini è il fatto 
che normalmente non sono recintati e spes-
so non c’è niente che segnala il passaggio 
dal giardino all’ambiente agrario circostante. 
L’ipotesi di Mario Fortunato, anche se non 
dettagliatamente documentata perché inci-
dentale nello sviluppo del libro, è però av-
valorata dal fatto che Edward Lear (Londra, 
Highgate 1812 – San Remo 1888) pittore 
che documenta soprattutto con disegni e ac-
quarelli i suoi viaggi in Italia e 
nel Mediterraneo, in una let-
tera alla sorella dall’Italia del 
3 novembre 1837,  scrive: 
Se guardi i quadri di Claude 
(Claude Lorraine) ti rendi per-
fettamente conto del paesag-
gio: è proprio così. (Edward 
Lear – Paesaggi mediterranei 
– Lettere 1833-1858, 1988, 
Rosellina Archinto). Quindi 
Lear è perfettamente consa-
pevole di questa derivazione 
e ci ha lasciato diverse imma-
gini che si rifanno, non sap-
piamo se volontariamente o 
involontariamente, a Lorrain 
e Poussin, come un paesag-
gio con l’acquedotto romano 
di Civita Castellana e altri pa-
esaggi dell’Italia, Costantino-
poli e dell’ isole dell’Egeo.
Il giardino paesaggistico, or-
mai di gran moda in tutta Eu-
ropa sostituì, almeno in parte, 
i precedenti giardini formali, 
sempre di più ridotte dimen-
sioni e normalmente localiz-
zati vicino agli edifici: ville e 
castelli. Il castello di Blenheim 
(Foto 1,2) vicino a Oxford è 
un esempio di questa conce-
zione con un giardino formale 
vicino al castello e uno pae-
saggistico, con uno specchio 
d’acqua, un ponte e vari edi-
fici classici che trapassa nel-

la campagna circostante. E’ famoso e ben 
conservato anche perchè vi nacque Winston 
Churchill.
Ai Kew Gardens di Londra sono riproposti, 
in spazi limitati (si potrebbe dire riassunti) i 
vari tipi di giardini inglesi attraverso i secoli, 
in modo che si possano apprezzare veloce-
mente le differenze e i cambiamenti che si 
sono susseguiti. 
I giardini paesaggistici inglesi sono spesso 
rappresentati in molte opere di pittori ingle-
si del XVIII secolo, sia come paesaggi che 
come sfondo a dei ritratti. In alcune opere di 
John Reynolds (1723-1792) e del quasi con-
temporaneo Thomas Gainsborough (1727-
1788) l’elemento acqua è sempre presente, 

 Ettore Pacini
Ordinario di Botanica

Università di Siena

Foto 2
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come ruscelli, oppure specchi d’acqua più o 
meno grandi. Nell’opera John Parker e sua 
sorella Theresa di Reynolds subito dietro ai 
fratellini ci sono due quinte di alberi e poi in 
lontananza uno specchio d’acqua (Foto 3). 
In Conversazione nel parco di Gainsborough 
dietro i due giovani innamorati ci sono degli 
alberi e poi uno specchio d’acqua con un 
tempietto classico sulle rive (Foto 4). 
A Versailles la maggior parte del giardino è di 
tipo formale ma nella parte più pianeggiante 
e distante dalla reggia vera e propria c’è l’a-
rea paesaggistica che secondo la tradizione 
fu voluta da Maria Antonietta, con il mulino, 
gli altri edifici rustici e il jardin potager.
Uno dei primi esempi di giardino paesaggi-
stico in Italia, se non il primo in assoluto, è Il 
giardino Inglese della reggia di Caserta idea-
to da Johan Andreas Graefer (1746 – 1802) 
vivaista e botanico tedesco al servizio dei 
Borboni di Napoli, iniziato verso il 1786. In 
questo giardino paesaggistico ci sono dei finti 
ruderi, anche se quelli veri di Pompei ed Er-
colano che si andavano riscoprendo in quegli 
anni non erano molto lontani e apparteneva-
no allo stesso regnante.
Lo riorganizzazione dei giardini di Villa Bor-
ghese avvenne quasi a cominciare dal 1791, 
cioè quasi contemporaneamente allo svilup-
po de Il giardino Inglese della reggia di Ca-
serta. Anche in questo caso la trasformazio-
ne fu effettuata da uno straniero: Jacob More 
(1740-1793), scozzese, architetto di giardini 
e pittore paesaggista che chiaramente si ri-
faceva alle opere di Lorraine e Poussin. Solo 
nella parte più prossima alla villa, oggi sede 
della Galleria Borghese, rimase ed è pre-
sente anche oggi il giardino all’Italiana re-
staurato molte volte, persino recentemente. 
In una stampa di Piranesi con una pianta a 
volo d’uccello è possibile vedere come era 
organizzato il giardino formale nella parte più 
pianeggiante verso Porta Pinciana. In un’al-
tra incisione si vede la villa di scorcio con i 
giardini sui lati anteriore e posteriore. L’archi-
tetto Antonio Asprucci (Roma 1723-1808) ag-
giunse a questa sistemazione paesaggistica 
di Villa Borghese il tempietto di Esculapio ai 
margini del lago; dei finti ruderi ed altri ele-
menti architettonici classici si trovano anche 
in altre parti del giardino. Di questo giardino 
esistono anche altre incisioni e diversi dipinti, 
come i due tondi di Jean-Auguste- Dominique Foto 4

Foto 3
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casino di Raffaello (Foto 5). Queste due ope-
re sono interessanti perché sono state dipin-
te negli anni 1806 e 1807 durante il soggior-
no romano con la rendita del prix de Rome: 
l’edificio che si vede nella seconda opera è 
stato demolito nel 1849, la veduta è presa dal 
retro di villa Medici. Un’altra immagine molta 
bella è quella del sunnominato Edward Lear 
del 1840 in cui si vedono i Pini di villa Borghe-
se che occupano più della metà dell’opera e 
sullo sfondo la villa. Questi pini non 
ispirarono solo i pittori, anche 
Ottorino Respighi (Bo-
logna 1879 – Roma 
1936) compose 
un poema sin-
fonico I pini 
di Roma e i 
pini di villa 
Borghe-
se sono 
a l l ’ i -
n i z i o 
d e l l a 
c o m -
p o s i -
zione.
L a 
m o d a 
con i 
g i a r d i -
ni pae-
saggistici 
con ruderi 
si diffuse 
tra la fine del 
700 anche in 
altre parti dell’Eu-
ropa. Nella reggia di 
Schönbrunn a Vienna ce 
n’è un esempio grandioso. Si 
tratta delle false rovine romane che 
sporgono da uno specchio d’acqua, localiz-
zate ai margini della spianata sul retro della 
reggia e alla base del pendio sulla cui cima 
si trova la Gloriette. Queste rovine sono così 
false che persino le piante che vi crescono 
sopra sono di gesso colorato. Il pittore Ferdi-
nand Georg Waldmuller (1793 – 1865) ne ha 
realizzato una visione di scorcio con la vasca 
piena di piante acquatiche in primo piano e 
una statua al centro.

Lo storico Ferdinand Gregorovius (Nei-
denburg 1821 – Monaco di Baviera) del luo-
go dove più tardi si sviluppò il giardino di Nin-
fa, vicino a Sermoneta (Latina), dice “ecco le 
favolose rovine di una città che con le sue 
mura, torri, chiese, conventi e abitati giace 
mezzo sommersa nella palude, sepolta sotto 
l’edera foltissima”. Si tratta di un tipico giar-
dino paesaggistico costruito nell’area della 
scomparsa cittadina medioevale di Ninfa, di 
cui oggi rimangono soltanto diversi ruderi, 

molti dei quali inglobati nel giardi-
no, alcuni restaurati apposi-

tamente durante la cre-
azione del giardino. 

Il proprietario del 
luogo, il prin-

cipe Gelasio 
Caetani, a 
cominciare 

dal 1920, 
p r i m a 
fece bo-
nificare 
l ’ a r e a 
p a l u -
d o s a 
d o v e 
s o r -
g e v a 

l’abitato 
di Ninfa; 
poi inco-

minciò a 
c o s t r u i r e 

un giardino 
paesaggistico 

sui pezzi di terra 
ai bordi delle aree 

acquitrinose, sfruttan-
do come quinte architet-

toniche i ruderi medievali. La 
vicinanza del mare e la permanente 

disponibilità di acqua hanno permesso lo 
svilupparsi di una grande quantità di piante 
esotiche e la realizzazione di un giardino af-
fascinante e per molti aspetti unico nel suo 
genere.

do la villa. Questi pini non 
o solo i pittori, anche 
Respighi (Bo-

79 – Roma
compose
a sin-
pini 

e i 
a

i 
eri 
use 
e del
che in 
ti dell’Eu-
lla reggia di
nn a Vienna ce 

sempio grandioso. Si

molti dei quali inglobati nn
no, alcuni restaurrrrratat

tamente durantntntntntntntntntntntn
azione del

Il proprie
luogo,

cipe 
Cae
co

d

m
c o

un
paes

sui pezz
ai bordi d

acquitrinose, 
do come quinte

toniche i ruderi med

Foto 5: Il casino di Raffaello a Roma
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CITROLOGICA

Le limonaie del Garda

In questo articolo ci occuperemo di come, al-
cuni secoli fa, grazie ad un microclima favo-
revole, ad una straordinaria capacità di colti-

vare e ad ardite sistemazioni agronomiche, le 
popolazioni del Garda abbiano creato l’area di 
coltivazione degli agrumi più a nord del mon-
do e un paesaggio veramente unico, visibile 
ancora oggi.
Questo miracolo dell’ingegno e della volontà 
è avvenuto sulla sponda nord-occidentale del 
lago di Garda, in un contesto non immedia-
tamente associabile a suggestioni mediterra-
nee. Tutto ebbe inizio quando nel XIII sec. i 
frati Francescani introdussero degli agrumi 
(forse provenienti dalla Repubblica Marinara 
di Genova) nel loro convento di Gargnano, 
fatto documentato anche dalla raffigurazione 
di foglie e frutti su un capitello del chiostro de-
dicato a S.Francesco.
Il successo di questa introduzione e l’apprez-
zamento per la bellezza di queste piante fece 
si che già nel XV limoni, cedri e aranci fos-
sero coltivati diffusamente lungo le sponde 
del lago, ma fu soltanto nei sec. XVII e XVIII 
(foto 1), con profonde trasformazioni fondiarie 
che ridimensionarono la coltivazione dell’olivo 
(estesamente coltivato dal Mille), che si affer-
mò la coltivazione commerciale degli agrumi Foto 1: Limonaie di Reamol e Garbera-archivio Bettoni 1724

Foto 2: Volkcamer incisione del 1708
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Marcello Pieri
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in virtù di una superiore redditività rispetto alle 
altre colture. In questo periodo assistiamo nei 
centri di Salò, Gardone Riviera, Maderno, To-
scolano, Tignale e Limone alla costruzione di 
grandi serre capaci di far vivere in modo per-
manente in piena terra queste piante.
La costruzione di queste strutture, chiamate in 
virtù della specie più coltivata “Limonaie”, ri-
chiedeva l’investimento di un notevole capita-
le oltre alla professionalità di maestri muratori, 
falegnami e idraulici; inoltre va considerato 
che all’epoca i centri abitati di questa parte del 
lago erano collegati soltanto da sentieri e che 
la movimentazione dei materiali e delle merci 
avveniva soprattutto utilizzando le barche.
La limonaia si sviluppava su uno stretto lembo 
di terreno tra la sponda del lago e le pendici 
della montagna, terreno che per la sua pen-
denza doveva essere sistemato a terrazze 
chiamate “Cole” (foto 2-3-4) . La costruzione 
consisteva in una struttura permanente e por-
tante costituita da un’alta muraglia chiusa su 
tre lati (foto 5) e da una serie di pilastri qua-
drati (h. 6/10 mt.) costruiti con rocce calcaree 
legate con calce a caldo che veniva fatta indu-
rire e raffreddata “in situ”, accorgimento che 
sicuramente ha preservato queste strutture 
che ancora oggi sono visibili. Il “Campo” o 

“Campata” era lo spazio assegnato ad ogni 
pianta (circa16/20 mq) ed era delimitato ai 
vertici da quattro pilastri ( nelle piante perime-
trali da due pilastri e la muraglia). Su questa 
struttura fissa in muratura veniva montata una 
orditura in legno costituita da grossi puntoni di 
castagno (4/6 mt.) chiamati “sparadossi” (incli-
nati a monte) e su questi perpendicolarmente 
5/6 file di correnti “canter” sempre in castagno 
(foto 6). Ogni anno prima della stagione av-
versa (primi di novembre) si procedeva alla 
copertura della limonaia cosi distinta:
• per il tetto si procedeva con assi di abete 

(lunghe 5/6 mt) che venivano accostate due 
alla volta e sopra alle quali ne veniva posa-
ta una terza a sormontare la linea di giun-
zione, i chiodi di collegamento venivano in-
fissi per due terzi lungo la linea dei correnti;

• più complesso era il lato frontale rivolto ver-
so il lago, chiamato “fronte solare” (foto 7) 
e predisposto all’ingresso della luce e al 
ricambio dell’aria nelle ore più calde per 
mezzo delle aperture richiudibili chiamate 
“usere” cosi importante contro l’eccesso 
di umidità che danneggia non poco queste 
piante.

La limonaia era provvista al suo interno di una 
o più scale di collegamento tra le varie cole 

Foto 3: Limone primo novecento Foto 4

53

Bullettino n 3_2013.indd   53 19/02/14   15.23



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

(foto 8-9) e di uno o più magazzini chiamati 
“Casel” dove veniva riposto nella bella stagio-
ne tutto il materiale di copertura. Spesso que-
ste strutture erano provviste sul lato esterno 
della muraglia, rivolto verso la montagna, di 
filari di alberi con funzione di protezione da 
eventuali frane, inoltre si provvedeva a de-
viare e canalizzare l’acqua per soddisfare il 
fabbisogno idrico. Importantissima era la cre-
azione di una viabilità adeguata tra le serre e 
le sponde del lago, unico sbocco commercia-
le visto il totale isolamento via terra di questi 
centri fino alla costruzione della strada Gar-
desana Occidentale nella prima metà del XX 
sec. Numerosi viaggiatori, intellettuali ed artisti 
decantarono la bellezza di questo paesaggio 
costruito dall’uomo (foto 10-11) fin dal XVI sec. 
e tra questi Giovanni Pontano, Agostino Gallo, 
Johamm Volkamer, J. Wolfang Goethe.
L’attività nelle limonaie, pur nella variabilità 
dell’andamento stagionale, era continua: sco-
prire le strutture, ingrassare il terreno con il 
letame, zappare ogni mese per pulirlo dalle 
infestanti, annaffiare copiosamente secondo 
necessità, contenere le chiome e rinnovare i 
rami fruttiferi, raccogliere i frutti (spiccanda) e 
suddividerli a seconda della grandezza, rico-
prire nuovamente le serre, accendere i braceri Foto 5: La Garbera

Foto 6
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quando l’acqua contenuta in appositi contenito-
ri “spia” iniziava a ghiacciare. L’intensa attività e 
l’investimento di ingenti capitali per la costruzio-
ne delle limonaie erano ripagati dagli alti ricavi 
che provenivano dalla commercializzazione 
soprattutto dei limoni in tutta l’Italia settentrio-
nale ed in massima parte nei mercati esteri tra 
cui: Germania, Austria, Polonia, Ungheria arri-
vando perfino in Russia alla Corte dello Zar.
Sappiamo che tra i limoni coltivati sul Garda 
era stata selezionata una varietà con buccia 
sottile, abbondante succo e buona resistenza 
ai trasporti chiamata “Madernina” dal luogo 
dove era stata individuata. Per gli aranci, i pri-
mi ad essere introdotti furono senz’altro quelli 
amari, ma nel 1569 il veneziano Agostino Gal-
lo affermava nel suo trattato di agricoltura che 
l’arancio dolce era coltivato a Salò da tempo 
considerevole, avvalorando così l’ipotesi che i 
Genovesi avessero introdotto tale specie ben 
prima della diffusione operata dai Portoghesi. Foto 7

Foto 8: La Garbera-cartolina 1903 Foto 9
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Foto 11

Foto 10: La Nua-cartolina 1930

Tra gli agrumi la specie che risulta menzionata 
fin dagli inizi e di cui oggi sembra essere smar-
rita ogni traccia è il cedro (Citrus medica), si 
trattava di una varietà conosciuta come “cedro 

di Salò o del lago” avente delle similitudini con 
il cedro di Firenze ma più resistente al freddo 
della Lombardia. Questa cedro si presentava 
di taglia modesta, caratterizzata da un frutto 
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oblungo con un grosso mammellone strozza-
to, grande anche un quarto dell’intero frutto 
(foto 12), da questa varietà che in realtà era 
un limone cedrato è nata la nota bevanda 
chiamata cedrata. Gallesio ci dice che questa 
varietà era molto diffusa in Liguria con il nome 
di “Cedrino”. 
L’ascesa dell’agrumicultura Gardesana si 
interuppe irreversibilmente nella seconda 
metà del XIX sec. per la concomitanza di tre 
fattori:
• la comparsa di una nuova malattia di origi-

ne fungina nel 1855, chiamata “gommosi” 
(Phytophthora citrophthora) che attaccava 
quelle piante riprodotte per talea o margot-
ta e quindi più vulnerabili, con conseguente 
notevole perdita di produzione e mortalità 
delle piante;

• la diminuzione del reddito per effetto della 
competizione dei limoni meridionali non più 
soggetti a dazi con l’unificazione d’Italia;

• la sintesi in laboratorio dell’acido citrico; 

La situazione continuò a decliinare fino a 
quando, con l’invio al fronte nella Gran-
de Guerra della manodopera specializza-
ta delle limonaie e con le tremende gelate 
del 1925 e del 1929, la quasi totalità degli 
agrumi perì. Proprio nell’anno dell’ultima 
gelata, presero l’avvio i lavori della costru-
zione della strada “Gardesana occidentale” 
che finalmente rompeva un’isolamento du-
rato secoli e prospettava uno sviluppo del 
turismo e dei commerci inimmaginabile fino 
a quel momento. Gli ultimi limoni trovarono 
un’originale sbocco commerciale, seppur di 
modestissima entità, nell’intervallo tra le due 
guerre e dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
grazie alla vendita diretta ai turisti che po-
tevano acquistare gli agrumi in mostra su 
folcloristici espositori costituiti da treppiedi e 
carretti posti ai lati della strada Gardesana. 
Soltanto nel 1974 dopo un lungo periodo di 
oblio inizia un dibattito sulla presenza delle 
limonaie che se non crollate erano state tra-
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Foto 12: Cedro di Salï da Risso e Poiteau Foto 13: PrÖ de la fam - Tignale
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sformate in civili abitazioni o alberghi o si 
stagliavano abbandonate sul lungo lago: 
un segno di un passato glorioso da pre-
servare e allo stesso tempo una presenza 
ingombrante di non facile armonizzazione 
per la pianificazione urbanistica. Il rinno-
vato interesse per queste strutture spinse 
l’amministrazione pubblica ad effettuare al-

cuni interventi conservativi come nel caso 
della limonaia “Prà della fam” (prato della 
fame) a Tignale della famiglia Parisini che, 
con una cessione di comodato d’uso per 
ventanni alla Comunità Montana e al Parco 
dell’Alto Garda Bresciano, ha permesso un 
restauro funzionale di alcune “Cole” con il 
ripristino della coltivazione di agrumi (foto 

Foto 14

Foto 15
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13). Lo stesso Comune di Limone ha preso 
in considerazione la possibilità di acquisire 
una limonaia da restaurare in cui coltiva-
re agrumi con finalità culturali e didattiche. 
Tra le varie limonaie abbandonate presenti, 
ha scelto quella del Castel (foto 14), posi-
zionata a ridosso delle rocce e alle spalle 
dell’abitato nel suo nucleo più antico risa-
lente al 1600 (foto 15). Costruita ai primi 
del XVIII sec. si presentava ideale per il 
facile accesso, le dimensioni contenute e 
i “casel” in buone condizioni da valorizzare 
come spazi museali. Grazie ad un finan-
ziamento della Regione Lombardia i lavori 
sono iniziati nel 1995 per concludersi con la 
piantagione di una cinquantina di agrumi in 
prevalenza limoni e mandarini (declinati in 
clementini, Kumquat, mandarini veri), e con 
alcune piante di limoni cedrati perettoni, 
chinotti e pompelmi (foto16-17). Dall’inau-
gurazione, avvenuta nel luglio 2004 ad oggi 
si contano ben 30.000 visitatori interessati 
a riscoprire questa importantissima attività 
economica del passato, l’unica nota “disso-
nante” in questo restauro è la perdita della 
preziosa varietà “Cedro di Salò” che secon-
do qualche indiscrezione potrebbe essere 
stata recuperata sul versante francese in 
Costa Azzurra: Speriamo in una conferma.
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Foto 17

Foto 16
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PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI

Adriano, uomini egocentrici, nevrotici, 
assetati di potere ma anche di bellezza

Dalle Memorie di Adriano di Marguerite 
Yourcenar 

“Avevo dotato ciascuno di quegli edifici di 
nomi evocanti la Grecia: il Pecile, l’Acca-
demia, il Pritaneo. Sapevo bene che quella 
valle angusta, disseminata d’olivi, non era il 
Tempe, ma ero giunto in quell’età in cui non 
v’è una bella località che non ce ne ricordi 
un’altra, più bella, e ogni piacere s’arricchisce 
del ricordo di piaceri trascorsi. Consentivo 
ad abbandonarmi a quella nostalgia ch’è la 
malinconia del desiderio. A un angolo partico-
larmente ombroso del parco, avevo persino 
dato il nome di Stige; a una prato costellato 
d’anemoni quello di Campi Elisi, preparan-
domi così a quell’altro mondo i cui tormenti 
somigliano tanto a quelli del nostro, ma le cui 
gioie nebulose non valgono le nostre. Ma, so-
prattutto, nel cuore di quel ritiro, m’ero fatto 
costruire un asilo ancor più celato, un isolotto 
di marmo al centro d’un laghetto contornato 
di colonne, una stanza segreta che un ponte 
girevole, così lieve che si può con una mano 
sola farlo scivolare nella sua corsia, unisce 
alla riva, o, piuttosto, segrega da essa. In 

quel padiglione feci trasportare due o tre sta-
tue a me care, e quel piccolo busto d’Augusto 
fanciullo che Svetonio m’aveva dato ai tempi 
della nostra amicizia;all’ora della siesta, mi 
recavo là per dormire, per pensare, per leg-
gere. Sdraiato sulla soglia, il mio cane allun-
gava innanzi a sé le zampe rigide; un riflesso 
di luce si riverberava sul marmo; Diotimo, per 
rinfrescarsi, posava la gota al fianco levigato 
d’una vasca”.

La più grandiosa delle ville imperiali romane,-
Villa Adriana a Tivoli, rappresenta un vero e 
proprio status symbol, degno dell’immagine 
di un grande imperatore. Il complesso della 
Villa che occupava un’area di 300 ettari in-
carnava il concetto di architettura come rap-
presentazione del potere e della ricchezza 
imperiali. I vari edifici erano circondati da un 
grande parco che ospitava sorprendenti gio-
chi d’acqua e bacini d’acqua che, in connubio 
con gli arredi architettoni vicini, offriva agli 
ospiti, veri e propri spettacoli riflessi (Foto 1).
 Il potere di suggestione dello specchio d’ac-
qua, su cui la natura, con i colori del cielo e 
delle piante, produce una moviola in continua 

Foto 1
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Foto 3

Foto 2
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evoluzione, mi ha dato lo spunto su una ri-
flessione. L’animale uomo ha ancora una 
profonda necessità di natura, quella specie 
di incanto che ci fa guardare la moviola dello 
spettacolo della natura sull’acqua mi fa pen-
sare ad un uomo primitivo che già in qualche 
modo conosceva il senso della bellezza. La 
grande differenza con l’uomo moderno, che 
sicuramente conosce “la grande bellezza”, è 
che oggi abbiamo una sempre maggiore re-
sponsabilità di mantenerla questa bellezza, e 
anche una più reale possibilità di farlo.
Durante la costruzione della Villa, Adria-
no volle rievocare i luoghi che più avevano 
colpito la sua immaginazione, durante i nu-
merosi viaggi per le Province dell’impero, la 
Grecia, l’Egitto sono richiamati ed evocati 
in molte forme nelle architetture della Villa. 
L’arte greca in particolare trovava espressio-
ne nelle moltissime statue che ornavano gli 

spazi interni ed esterni della Villa. Il potere 
dell’evocazione deve essere sublimato e po-
sto in un accezione positiva, è vero che la co-
pia senz’anima e fuori contesto può essere 
fortemente turbativa (es da ragazza fui molto 
turbata dalla visita alla Villa Getty di Malibu) 
anche se è buffo pensare cosa accadrà in un 
futuro molto lontano alle copie in giro per il 
mondo che al momento ci sembrano brutte 
copie….. ma come Adriano copiava con suc-
cesso le suggestioni ateniesi, molto tempo 
dopo, Pirro Ligorio recuperava (per non dire 
depredava) da Villa Adriana spunti per la Vil-
la del Cardinale D’Este a Tivoli. In un balzo 
di 1400 anni, un altro uomo a dir poco ego-
centrico, si costruisce una Villa con un parco 
letteralmente rigurgitante di acqua e fontane 
(Foto 2). L’acqua, proveniente dall’ Aniene 
arrivava ad una vasca della Villa attraverso 
un sistema di tubazioni e di una galleria lun-

Foto 4
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Oga circa seicento metri, la portata era di 300 
litri al secondo. Le fontane (Foto3) erano ali-
mentate senza uso di alcun congegno mec-
canico, ma soltanto sfruttando la pressione 
naturale e il principio dei vasi comunicanti. 
Villa d’Este è famosa nel mondo per fonta-
ne (Foto 4,5), ninfei, grotte, giochi d’acqua e 
musiche idrauliche (la fontana dell’organo) e 
nei secoli è diventata un modello per la crea-
zione di molti giardini europei nell’età del ma-
nierismo e del barocco. Dunque copiamo in-
colliamo evochiamo anche nei nostri umilis-
simi progetti, cerchiamo di metterci anche un 
poco di noi, ma la conoscenza del bello che 
ci ha preceduto ci sia di insegnamento. Allo 
stesso modo anche il brutto ci sia di monito, 
non cancelliamo mai il nostro passato, la cul-
tura della cultura è anche questo, nel cubo 
di Rubik della citazione della citazione della 
citazione, il culto della memoria, evocata da 

Umberto Eco nella letterina di natale “Caro 
nipote, studia a memoria “, dedicata al suo 
nipotino per stimolare il suo potere cogniti-
vo cita: “Noi entriamo nella vita quando mol-
te cose sono già successe, da centinaia di 
migliaia di anni, ed è importante apprendere 
quello che è accaduto prima che noi nasces-
simo; serve per capire meglio perché oggi 
succedono molte cose nuove................e 
nel coltivare la memoria, cito ancora da Eco 
“Verrà il giorno in cui sarai anziano e ti senti-
rai come se avessi vissuto mille vite, perché 
sarà come se tu fossi stato presente alla bat-
taglia di Waterloo, avessi assistito all’assas-
sinio di Giulio Cesare e fossi a poca distanza 
dal luogo in cui Bertoldo il Nero, mescolando 
sostanze in un mortaio per trovare il modo 
di fabbricare l’oro, ha scoperto per sbaglio la 
polvere da sparo, ed è saltato in aria (e ben 
gli stava).”

Foto 5

63

Bullettino n 3_2013.indd   63 19/02/14   15.24



L
E

 R
U

B
R

IC
H

E
 D

E
L

 B
U

L
L

E
T

T
IN

O

UOMINI E PIANTE

Charles Harrison Blackley - l’uomo che portava la segale nel cap-
pello e la scoperta dell’allergia da polline

Ciascuno di noi, per esperienza diretta o 
perché di sicuro qualcuno di nostra cono-
scenza ne soffre, è venuto a contatto nella 

sua vita con le allergie da polline. I numeri non 
lasciano spazi a dubbi, la cosiddetta febbre da 
fieno colpisce fra il 2 ed il 15% dell’intera popo-
lazione mondiale. Naso che cola, congestione, 
starnuti, asma e pressione al petto; per secoli 
di questi sintomi così comuni non si conobbero 
le cause reali. Di volta in volta il caldo, il freddo, 
un’indole nervosa, la polvere, il sole, l’umidità, 
l’ozono o motivi ancora più fantasiosi come la 
classe sociale o l’educazione furono ritenuti i 
responsabili di questi malanni. Una confusione 
che resistette fino al 1880, quando grazie ad 
una singolare e prolungata serie di esperimenti, 
un eccentrico medico omeopata inglese, Char-
les Harrison Blackley, non dimostrò che il polline 
era la causa di tutto. Questa è la storia della sua 
scoperta.
Si dice che la prima persona nota affetta da feb-
bre da fieno sia stato Ippia l’ateniese, il traditore 
che morì a Maratona dopo avervi guidato la flot-
ta persiana, nella leggendaria battaglia vinta da 
Atene. Narrazioni aneddotiche dei sintomi della 
febbre da fieno si trovano dappertutto nelle cro-
nache antiche, tuttavia per la prima sicura de-
scrizione della malattia dobbiamo attendere Abu 
Bakr Mohammad Ibn Zakariya al-Razi, noto nel 
mondo latino col nome di Rhazes (Rey, 865 – 
930) che ne scrive in un testo dal suggestivo tito-
lo di “Sulle ragioni per cui le teste delle persone 
si gonfiano al momento della fioritura delle rose 
e producono catarro”.
Nel 1818 William Heberden (1773-1845), emi-
nente medico, descrive un tipo di catarro cronico 
“Ho saputo di quattro o cinque persone in cui 
questo malanno ritorna ogni anno nei mesi di 
aprile, maggio, giugno o luglio, e dura un mese 
con grande violenza”. Eppure, il credito per il 
primo resoconto dettagliato della febbre va a 
John Bostock (1773-1846) che nel 1819 lo de-
scrive come una periodica afflizione degli occhi 
e del petto del quale egli stesso soffriva da oltre 
vent’anni. La malattia si manifesta come “un’af-
fezione periodica degli occhi e del petto” che 
inizia “intorno alla metà di giugno di ogni anno” 
e che la condizione potrebbe “generalmente, 
ma non sempre ... essere ricondotta a qualche 
causa scatenante, fra le quali vi è certamente 
un periodo di calore umido, la luce intensa, la 
polvere o altre sostanze che toccano gli occhi e 
ogni circostanza che porta ad un aumento della 
temperatura” Nel 1829 Bostock pubblica alcune 
ulteriori informazioni sulla malattia chiamandola 
“catarrhus aestivus” ed osservando che la pa-
tologia si manifestava solo in persone apparte-
nenti alle “classi medie e superiori della società, 
alcune davvero di alto rango”. 
In maniera non differente dalla competizione 
scientifica odierna, in cui i laboratori di tutto il 
mondo fanno a gara nell’individuare per primi 

l’agente responsabile di nuove malattie infettive, 
così nella seconda metà dell’ottocento inizia una 
serrata competizione che ha come obiettivo di 
descrivere per primi la causa e, possibilmente, i 
rimedi, della cosiddetta febbre da fieno. E se ne 
sentono delle belle.
Nel 1869, un medico di nome Helmholtz, pro-
pugna una sua teoria sulla febbre da fieno se-
condo la quale la causa sarebbe da cercare in 
un vibrione che benché presente durante tutto 
l’anno nella fossa nasale e nei seni paranasali 
(quelli della sinusite, per intenderci) entra in atti-
vità soltanto con il caldo estivo. Scrive anche di 
aver trovato una cura efficace e un buon metodo 
di prevenzione nelle iniezioni di chinino. Questo 
era stato da poco riconosciuto come agente 
capace di uccidere gli “infusori”, ossia tutti quei 
microrganismi che si sviluppano nelle infusioni 
vegetali, individuati per la prima volta nell’acqua 
stagnante da Leeuwenhoek nel 1676. 
Nel 1870 Roberts, propone di meglio. In un 
breve saggio afferma di essere il primo ad os-
servare che “la eccessiva freddezza della pun-
ta del naso è il sintomo principale della febbre 
da fieno” e desidera che di questa rimarchevole 
scoperta gli sia riconosciuto il dovuto credito. 
Ognuno dice la sua, ma di prove sperimentali 
nessuno ne fornisce.
Si sa che le cause predisponenti alla malattia 
sono da ricercarsi nel possesso di una idiosin-
crasia, ma da che cosa dipenda questa idio-
sincrasia, non se ne ha la più pallida idea. Se 
sia dovuta a qualche anomalia nella struttura 
delle mucose o a problemi legati alle termina-
zioni nervose, al momento non è dato saperlo. 
Rimane l’evidenza lampante che mentre milioni 
di persone sono esposte alla causa della ma-
lattia, qualunque essa sia, soltanto una piccola 
percentuale alla fine ne sviluppa i sintomi. Di 
certo si sa che questa idiosincrasia si sviluppa 
senza alcun apparente ragione e che una volta 
acquisita non la si perde che raramente. Anzi, la 
predisposizione sembra piuttosto aumentare ad 
ogni successiva estate.
I fattori predisponenti sembrano essere: razza, 
temperatura, educazione e sesso. L’influenza 
della razza è determinata dal fatto che agli occhi 
dei primi seri studi sulla diffusione della malattia, 
sembra che soltanto gli inglesi e gli americani 
soffrano di febbre da fieno. Nel nord dell’Europa, 
in Norvegia, Svezia e Danimarca non vi erano 
segnalazioni di questo disturbo così come ra-
ramente sembravano esserne affetti i nativi di 
Francia, Germania, Russia, Italia e Spagna. An-
che in Asia e Africa erano soltanto gli inglesi lì 
residenti che sembravano soffrirne. A supporto 
dell’importanza del fattore razziale era riportato 
che a New York, dove la febbre da fieno com-
pariva con regolarità non si riscontravano mai 
sintomi della malattia in persone di nazionalità 
tedesca, francese o italiana. Insomma, a questi 
primi studiosi la febbre da fieno sembrava es-
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sere un affare legato al mondo anglosassone. 
E, conseguentemente, alla civilizzazione. Tan-
to che soffrire di febbre da fieno era un segno 
di distinzione, un’etichetta di cui fare sfoggio, 
qualcosa come l’emofilia delle case regnati. 
L’immagine di patologia d’élite era confermata 
ulteriormente dall’idea che di questa malattia 
soffrissero quasi esclusivamente persone di una 
certa educazione e di alta estrazione sociale. 
Così come dal fatto che gli abitanti della città 
sembravano molto più inclini alla malattia di chi 
vive in campagna. 
È in questo periodo, in cui confuse osservazioni 
sull’eziologia e sviluppo della malattia si succe-
dono a ritmo impetuoso, che il dottor Blackley 
diventa il protagonista della nostra storia.
Charles Harrison Blackley nasce a Bolton in In-
ghilterra il 5 aprile 1820 e inizia a lavorare prima 
come stampatore e poi come incisore su lastre 
di metallo. La sua passione però è un’altra: fin 
da piccolo è stato attratto dalla natura e dai suoi 
misteri; ha studiato botanica e chimica e ha ap-
preso da autodidatta i rudimenti della microsco-
pia. Così nel 1855, all’età di 35 anni, rinuncia 
alla sua avviata carriera d’incisore e con corag-
gio si indirizza alla professione medica. Studia 
con profitto e tre anni dopo, nel 1858 lo troviamo 
medico omeopata a Manchester pronto ad af-
frontare i lunghi anni di esperimenti che culmine-
ranno con la pubblicazione neel 1873 di un libro 
intitolato “Ricerche sperimentali sulle cause e la 
natura del catarrhus aestivus (febbre da fieno o 
asma da fieno). 
Il lavoro del ricercatore è stato spesso parago-
nato a quello del detective e mai questo para-
gone è stato più azzeccato come nel caso del 
dottor Blackley. Charles Harrison Blackley sem-
bra uscito di sana pianta dalla penna di Arthur 
Conan Doyle: uno Sherlock Holmes della me-
dicina, più alla mano dell’inquilino di Baker stre-
et, ma anche molto, ma molto più eccentrico. E 
ce ne vuole. A cominciare dall’aspetto: le poche 
immagini che abbiamo di lui mostrano un uomo 
dal viso inquieto, calvo, con un grosso naso ed 
un’acconciatura della barba, con il labbro supe-
riore glabro, a metà fra Lincoln e il giovane Sol-
zenicyn, sembra molto popolare nel Lancashire 
della metà dell’ottocento. La vera originalità di 
Blackley, pure, non risiede certamente nel suo 
aspetto, o non soltanto in quello, quanto nel suo 
modo di ragionare, analitico e intuitivo allo stes-
so tempo. Un’inclinazione alla ricerca scientifica, 
che gli permetterà di ideare le tante e creative 
soluzioni necessarie a risolvere il “caso della 
febbre da fieno”. 
Come Holmes, anche Blackley sembra pen-
sare che “una volta eliminato l’impossibile ciò 
che rimane, per quanto improbabile, dev’essere 
la verità” e con metodo elimina uno per volta i 
numerosi sospetti. Per avere la lista dettagliata 
si rivolge all’opera del dottor Philipp Phoebus 
(1804-1880), professore di medicina all’universi-

tà di Giessen. Questi nel 1858 aveva fatto circo-
lare, fra i suoi colleghi una richiesta d’informazio-
ni sulle possibili cause, i sintomi e gli eventuali 
rimedi della febbre da fieno. I risultati, estrapolati 
dalle informazioni ricevute, erano stati pubblicati 
tre anni dopo e costituivano la summa del sape-
re su questa patologia. 
Con metodo e pazienza, esaminandole una ad 
una, Blackley, come ogni buon investigatore, 
elimina le cause impossibili. Iniziando dalle più 
semplici. 
Calore e la luce godevano i favori del grande 
pubblico come sospettati principali. L’osserva-
zione popolare aveva fin da subito associato la 
febbre da fieno a dei fantomatici effluvi emes-
si dall’erba o dal fieno a seguito dell’effetto del 
calore solare. Phoebus, attribuiva la malattia ai 
“primi caldi dell’estate” che, osservava “sono 
una causa più forte di tutta le emanazioni dell’er-
ba messe insieme”. Scartare il calore dalla lista 
dei sospetti fu per Blackley questione di poco. 
Infatti, se il calore da solo era sufficiente a pro-
durre la malattia, come mai, si chiedeva, non si 
aveva notizia di febbre da fieno in zone del mon-
do dove il calore era molto superiore? E come 
mai non occorrevano casi di febbre da fieno sul-
le navi della marina inglese in navigazione nelle 
torride regioni dei mari tropicali? Inoltre, in Ame-
rica la patologia era molto più comune in autun-
no che in estate. Insomma, il caldo da solo non 
era davvero una spiegazione valida.
Lo stesso, più o meno, valeva per la luce cui, 
invece, il famigerato Phoebus, attribuiva una 
sicura azione sulla manifestazione della malat-
tia. Anche in questo caso, Blackley trova delle 
incongruenze irrisolvibili. Come spiegare, ad 
esempio, che nelle terre con la maggiore dura-
ta del periodo luminoso, le cosiddette terre del 
“sole di mezzanotte” il fenomeno fosse in pratica 
sconosciuto? E ancora, come si poteva spiegare 
che i viaggi per mare fossero considerati la mi-
gliore garanzia per chi soffriva di febbre da fieno 
quando era ben noto che il bagliore del sole in 
mare è al massimo della sua potenza? Anche la 
luce non resistendo alla logica del ragionamento 
fu presto scartata dalla lista dei sospettati. 
Eliminati speditamente gli agenti meno verosi-
mili, Blackley rivolge la sua attenzione a candi-
dati più credibili quali acido benzoico, cumarina, 
aromi di varia natura, ozono, e polvere, provan-
done direttamente gli effetti sul proprio corpo. 
Incomincia con l’acido benzoico “esponendo l’a-
cido ad evaporazione a temperatura ambiente e 
inalandone i vapori o applicando una soluzione 
acquosa o alcolica dell’acido alle mucose del 
naso”. Incorrendo nelle ire della moglie, sigilla 
una stanza della propria abitazione lasciando-
ci dentro ad evaporare una soluzione di acido 
benzoico. Dopo dieci ore, entra nella stanza e 
vi passa un paio d’ore respirando le esalazio-
ni dell’acido. Ripete l’esperimento tre volte in 
altrettanti momenti dell’anno. Per non lasciare 
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nulla d’intentato, inzuppa delle striscioline di lino 
in diverse soluzioni di acido benzoico (acquosa, 
ad alta temperatura, alcolica) e ne sperimenta 
gli effetti introducendo, per almeno un’ora, una 
strisciolina di lino in una narice ed una uguale di 
controllo, senza acido benzoico, nell’altra narice. 
Sente un po’ di bruciore nelle narici in seguito 
all’uso di alcol, ma niente di comparabile ai sin-
tomi della febbre da fieno. Sostenuto dai primi 
incoraggianti risultati sperimentali, nei succes-
sivi esperimenti con cumarina e altre sostanze 
vegetali odorose, Blackley si fa più audace. Del 
tutto incurante dei divieti che la moglie gli pone 
nell’usare la casa come un laboratorio ed i suoi 
abitanti e visitatori come cavie, il dottore, usando 
tinture ed oli essenziali riempie la casa di vapori 
di cumarina, canfora, paraffina, terebinto, menta 
piperita, ginepro, rosmarino e lavanda. Sistema 
le sostanze nelle varie stanze, che sigilla per-
ché si saturino di vapori, e poi ne respira per ore 
gli effluvi. Ogni esperimento è replicato almeno 
quattro volte in diversi momenti dell’anno. Inol-
tre ognuno di questi composti è sperimentato 
su se stesso con diverse modalità: inserendo 
nelle narici delle fettucce di mussola imbevute 
con la sostanza in esame, iniettando il composto 
nella cavità nasale o spalmandolo sotto forma 
di unguento sul labbro superiore. Appena ne ha 
l’occasione, Blackley coinvolge nelle sperimen-
tazioni i visitatori del suo appartamento. Soprat-
tutto i giovani colleghi che lo circondano, sono 
sempre più spesso garbatamente cooptati come 
cavie. Cosa che fanno volentieri, ritenendo che 
l’eccentricità di Blackley non sia alla fine davve-
ro così pericolosa. Naturalmente si sbagliano. 
Se ne accorgeranno tutti dolorosamente duran-
te una cena che metterà a dura prova l’unione 
matrimoniale del dottor Blackley e avrà forti ri-
percussioni sulla sua vita sociale. In occasione 
di una gita a mare, il dottore raccoglie grandi 
quantità di camomilla (Matricaria camomilla) e la 
distribuisce ad essiccare nella sala da pranzo: 
“la pianta era stata raccolta fresca in quantità 
considerevole e distribuita nella stanza che noi 
utilizzavamo come sala da pranzo cosicché ne 
inalassimo il principio volatile liberamente. Forti 
dolori alla fronte, con nausea, vertigini e dolore 
alla regione epigastrica, furono i sintomi princi-
pali, e questi divennero così sgradevoli nel se-
condo giorno che fui contento di poterle rimuo-
vere”. Il risultato per quanto doloroso, anche in 
termini di incomprensioni coniugali, meritava lo 
sforzo sostenuto. Infatti, sebbene i dolori fosse-
ro stati molti e fastidiosi, “nessuno di noi mostrò 
alcuno dei sintomi tipici della febbre da fieno”. E 
questo per Blackley significava restringere ulte-
riormente il campo.
Esaurito il capitolo cumarina e aromi vegetali, 
Blackley rivolge la sua attenzione ad un candi-
dato molto più promettente: l’ozono. L’interesse 
per questa molecola sembrava ben fondato. 
L’ozono era stato scoperto soltanto di recente. 

Nel 1840 durante alcuni esperimenti sull’elet-
trolisi dell’acqua presso l’Università di Basilea, 
il chimico Christian Friedrich Schönbein (1799–
1868) aveva notato la formazione di un odore 
caratteristico nel suo laboratorio. La persisten-
za di questo specifico aroma lo aveva indotto a 
ipotizzare ed in seguito ad accertare l’esisten-
za di un nuovo gas cui, dato l’odore persisten-
te, aveva dato il nome di “ozono”, dal termine 
greco “ozein”, appunto “odorare”. In seguito, 
a causa della presenza dell’odore di ozono in 
concomitanza di eventi temporaleschi, si sco-
prì che questo gas era naturalmente presente 
nell’atmosfera. Lo stesso Schönbein aveva per-
sonalmente sperimentato, durante i suoi espe-
rimenti, che l’inalazione di ozono gli provocava 
“una dolorosa affezione del petto, una sorta di 
asma e tosse violenta” che lo obbligavano ad 
interrompere frequentemente le ricerche. Riflet-
tendo su queste circostanze Schönbein iniziò a 
sospettare che alcune patologie come la febbre 
da fieno potessero essere legate alla presenza 
di ozono nell’atmosfera. Invitò quindi a Basilea 
un nutrito gruppo di medici per vedere se esi-
steva qualche relazione fra gli attacchi di febbre 
da fieno dei loro pazienti e la quantità di ozono 
presente nell’aria e si accorse, effettivamente, 
che nei giorni caratterizzati da un’inusualmente 
alta concentrazione di ozono nell’atmosfera, si 
concentravano il maggior numero di attacchi. Su 
queste evidenze sperimentali si basava anche 
l’interesse di Blackley per l’ozono. Ovviamen-
te, la prima cosa da fare era trovare un sistema 
per la misurazione dell’ozono nell’atmosfera. La 
molecola era stata scoperta soltanto di recente 
ed i sistemi analitici a riguardo non erano molto 
comuni. Senza, tuttavia, non si poteva nemme-
no iniziare a pensare di studiare la sua influenza 
sulla febbre da fieno. 
Come ogni buon scienziato, Blackley è osses-
sionato dalla necessità di disporre di strumenti o 
metodi analitici accurati ed adattabili alle proprie 
necessità sperimentali. E quando non esistono 
o non sono affidabili, allora Blackley s’industria 
per migliorarli, come nel caso dell’ozono, o per 
inventarne di nuovi, come vedremo farà per il 
polline. Nel caso dell’ozono, il sistema di misu-
razione più comune e affidabile per la sua mi-
surazione nell’atmosfera era basato sull’utilizzo 
della cosiddetta carta di Schönbein. Si metteva 
dello ioduro di potassio sulla carta da filtro in-
sieme a dei granuli di amido. L’ozono presente 
nell’aria ossidava lo ioduro a iodio elementare, 
quest’ultimo reagiva con l’amido presente sulla 
carta dando una colorazione blu, tanto più scu-
ra quanto più ozono era presente nell’aria. Si 
trattava di un sistema molto semplice e comodo 
da utilizzare. In pratica bastava preparare tante 
striscioline di carta di Schönbein da lasciare per 
un certo numero di ore a contatto con l’aria nelle 
zone della città o dei dintorni di cui si voleva co-
noscere la quantità di ozono presente. Il sistema 
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Charles Harrison Blackley

però non sembrava soddisfare Blackley, a causa 
della scarsa riproducibilità dei risultati. Per spe-
rimentare la riproducibilità del metodo Blackley 
dispose delle serie di strisce di carta di Schönb-
ein una accanto all’altra in modo che rimanes-
sero tutte in contatto con la stessa aria e per lo 
stesso tempo. Con sua grande costernazione si 
accorse che i risultati delle diverse strisce erano 
assai diversi. Come si poteva studiare l’influen-
za dell’ozono, se non si poteva conoscere con 
certezza la sua concentrazione nell’aria? Black-
ley non si dà certamente per vinto. Per le prove 
appena descritte i fogli utilizzati, provenivano 
da un famoso fabbricante londinese. Blackley 
non si fida della qualità di questa preparazione 
e decide di prodursi il necessario per il test da 
solo: i risultati migliorano, ma sono ancora molto 
lontani dalla precisione desiderata. Continua a 
lavorarci e capisce che il problema sta nella di-
sposizione dei granuli di amido sulla carta, che 
deve essere la più uniforme possibile. È questo 
il punto debole; non è per niente facile distribuire 
uniformemente i granuli di amido sulla carta. Il 
problema sembra irrisolvibile: per mesi prova di-
verse modalità di distribuzione dei granuli, sem-
pre con risultati non soddisfacenti, fin quando 
durante una vacanza a mare non rimane colpito 
dalla distribuzione perfettamente uniforme dei 
granelli di sabbia sul bagnasciuga quando l’ac-
qua si ritira. Corre a casa e costruisce un sem-
plice apparato che grazie all’azione dell’acqua 
è in grado di depositare un sottile e uniforme 
strato di amido sulla carta. Tutto è finalmente 
pronto per studiare l’ozono! Munito di carta da 
test, Blackley passerà i successivi mesi in diver-
se regioni dell’Inghilterra misurando la quantità 
di ozono presente nell’aria e confrontandola con 
i sintomi di febbre da fieno presenti su se stes-
so o su altre persone. Misura l’ozono nel centro 
di Manchester, alla sua periferia, nelle campa-

gne circostanti ed, infine, organizza delle vere e 
proprie spedizioni in diversi luoghi della madre 
patria, a diverse altitudini e in diverse stagioni. 
Ogni esperimento richiedeva almeno otto ore di 
esposizione. Lunghe ore durante le quali Black-
ley era costretto accanto al sito di misurazione 
respirando a pieni polmoni e prendendo nota 
delle sue reazioni e di tutto quello che riteneva 
potesse essere degno di nota. “è appena il caso 
di accennare come io fossi presente durante il 
corso degli esperimenti e che frequentemente 
è successo che io trascorressi diverse ore sulle 
rocce, o all’estremo punto delle scogliere che ho 
nominato”. Straordinario! Insomma, provate ad 
immaginarlo il dottor Blackley, con la sua barba 
alla amish, equipaggiato di quaderni, termome-
tri, anemometri e apparecchi scientifici vari, con 
le sue striscioline di carta svolazzanti dapper-
tutto, appollaiato su uno scomodo spunzone di 
roccia in cima ad una scogliera, intento a respi-
rare profondamente e controllare i sintomi della 
sua febbre da fieno in tutte le stagioni, inverno 
compreso, e durante le burrasche. Tuttavia non 
è ancora soddisfatto. Bisogna che il suo studio 
elimini definitivamente l’ozono dalla lista delle 
possibili cause della febbre. Così nella sua casa 
laboratorio, dinnanzi ad una moglie ormai ras-
segnata, produce ozono per via chimica e ne 
respira per ore delle concentrazioni altissime, 
che non potrebbero mai essere presenti in at-
mosfera. Infine, il colpo di genio: a della persone 
sofferenti di febbre da fieno in partenza con la 
nave per l’Australia, fornisce tutto il necessario 
per misurare ogni giorno in mare la quantità di 
ozono e un questionario da riempire con i sinto-
mi di febbre da fieno percepiti. Le striscioline di 
carta dovevano essere esposte per dodici ore 
dalle dieci di sera alle 10 di mattina e quando fi-
nalmente ebbe in mano i risultati di questi espe-
rimenti, anche l’ozono poté essere scartato. 
Infatti, nonostante la quantità di ozono nell’ocea-
no, fosse rimasta per mesi, molto alta, nessuno 
dei pazienti aveva percepito durante il viaggio in 
mare il minimo sintomo di febbre da fieno. L’o-
zono doveva essere definitivamente cancellato 
dalla lista dei sospetti. Ormai non rimaneva che 
il sospetto principale: la polvere. Qualcosa, tut-
tavia, non quadrava. 
La maggior parte dei medici scriveva della pol-
vere come causa del catarro estivo, riferendosi 
ad una fantomatica “polvere comune”. È questo 
il primo punto che non convince Blackley. Se-
condo lui, la polvere comune semplicemente 
non esiste. Questa dipende, infatti, dal carattere 
geologico del suolo, dalla vegetazione e dalla 
stagione dell’anno nonché dal “numero ed il tipo 
di germi e altre corpi organici presenti nell’atmo-
sfera”. Ciò nonostante, la maggior parte delle 
persone affette da febbre da fieno sembravano 
puntare fortemente sulla polvere come causa 
della loro patologia. Molti di loro ritenevano che 
la causa principale fosse la polvere presente in 
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casa o la cenere dei camini. La cosa non con-
vinceva per niente Blackley, il quale si chiedeva: 
come si spiega che la maggioranza dei casi in 
Inghilterra si manifesta nei mesi che vanno da 
giugno ad agosto, quando le persone stanno 
meno in casa rispetto ai mesi invernali e, di sicu-
ro, la quantità di cenere presente in casa è mol-
to minore? E quando, invece, si parla di polvere 
atmosferica, com’è possibile che questa non 
abbia influenza durante i mesi invernali? Il tutto 
sembrava indicare, piuttosto, la presenza nella 
polvere di qualche speciale irritante presente 
soltanto durante i mesi estivi e autunnali. Un 
irritante, dunque, che non esisteva in inverno. 
La soluzione dell’enigma sembrava finalmen-
te avvicinarsi! Come spesso accade, mancava 
soltanto un po’ d’aiuto da parte della fortuna. E 
questo arrivò inaspettato in un’assolata giorna-
ta di estate durante una delle sue amate pas-
seggiate. Nulla d’estate, nonostante la febbre 
da fieno in agguato, lo rendeva più felice di una 
scampagnata e quella splendida giornata, dopo 
settimane passate tra studio e laboratorio, era 
troppo bella per non approfittarne. 
Eccolo, quindi, il dottor Blackley, dirigersi di buon 
passo verso una delle sue destinazioni preferite, 
subito fuori dalla città di Manchester. Il tempo è 
splendido e il sentiero su cui procede di buon 
passo è di quelli che ama di più, panoramico e 
poco frequentato dai veicoli. È su questo sen-
tiero che, circondato dalla bellezza della cam-
pagna inglese, in un’assolata mattina di luglio, 
una carrozza proveniente ad alta velocità dalla 
città lo supera sollevando un’enorme nuvola di 
polvere. Il povero dottore ne è avvolto. La nube 
di polvere lo avvolge completamente e prima di 
uscirne fuori respira a lungo quell’aria polvero-
sa. La cosa, ovviamente, non lo turba per nien-
te: ha respirato ben altro e per tempi molto più 
lunghi in quegli anni di ricerca. Ma questa volta, 
accade qualcosa di diverso: ha inalato per ore 
acido benzoico, cumarina, ozono, cenere, pol-
veri varie, ed un sacco di altre schifezze senza 
sentire alcun sintomo di febbre da fieno, mentre 
ora pochi minuti respirando la polvere sollevata 
da una carrozza gli provocano uno dei più vio-
lenti attacchi di febbre da fieno che abbia mai 
provato in vita sua. Tossisce violentemente, ha 
dolori al petto, lacrima, produce enormi quantità 
di catarro e riesce a respirare solo con grande 
sforzo, ma è contento. Anzi è felice: ha trova-
to qualcosa che gli scatena una violenta crisi di 
febbre da fieno. Finalmente qualcosa di serio da 
studiare. Prima deve essere sicuro. Così, atten-
de che l’attacco si affievolisca e quando gli ultimi 
starnuti hanno da poco terminato di squassarlo, 
eccolo ritornare sul sentiero, agitare con le mani 
la polvere del fondo stradale e respirarla con 
intensità. Meraviglia delle meraviglie! Gaudium 
magnum: un altro attacco, ancora più violento 
del primo, lo colpisce immediatamente. Questa 
volta quasi ci resta secco; l’attacco dura ancora 

più a lungo e per interminabili minuti un’asma 
fortissima gli impedisce di respirare. Fuori di sé 
dalla contentezza, Blackley, prende nota del luo-
go miracoloso, raccoglie un po’ di quella polvere 
nefanda perché possa analizzarla in laboratorio 
e felicemente spossato ritorna verso casa sicuro 
di essere ad un passo dalla rivelazione finale. La 
causa scatenante della febbre da fieno, ne era 
sicuro, non gli sarebbe più sfuggita; ormai soltan-
to un semplice controllo al microscopio lo divide-
va dalla grande scoperta. Ad un primo controllo 
al microscopio, però, Blackley non trova nulla di 
particolare in quella polvere. Il giorno dopo ritor-
na sul sentiero e questa volta usa dei vetrini rico-
perti di glicerina per raccogliere soltanto lo strato 
più superficiale e leggero della polvere stradale. 
Ritorna a casa e finalmente, in quei nuovi vetri-
ni, vede qualcosa di cui immediatamente com-
prende l’importanza. Infatti, mescolato ad altre 
particelle, distingue numerosi granuli pollinici di 
cui in seguito identificherà le specie di apparte-
nenza. Questa volta la causa della febbre da 
fieno era lì sotto i suoi occhi. Ora non rimaneva 
che provare al di là da ogni dubbio, che a scate-
nare la febbre da fieno erano quei microscopici 
granellini di polline. Non sarebbe stato facile. La 
specializzazione in omeopatia lo rendeva molto 
sospetto agli occhi dei suoi colleghi e sostene-
re che una sostanza come il polline presente in 
così minuscole quantità potesse provocare sin-
tomi così forti, sembrava essere fatto apposta 
per sostenere l’approccio omeopatico. Blackley 
avrebbe dovuto produrre delle prove inoppugna-
bili se voleva avere anche una sola possibilità di 
essere creduto. 
Inizia, così ad enumerare le domande alle quali 
deve per forza dare una risposta sperimentale. 
Scrive: 
1. Il polline può produrre i sintomi della febbre 
da fieno?
2. Questa proprietà del polline la si trova nel pol-
line di tutte le specie o è ristretta al polline di uno 
o più ordini di piante? E se si 
3. di che ordini o specie si tratta? 
4. Questa proprietà del polline si ritrova tanto nel 
polline secco che in quello fresco?
5. Qual è la speciale sostanza presente nel pol-
line al quale dobbiamo attribuire l’azione danno-
sa?
Per iniziare sceglie 35 specie diverse fra quelle 
più comuni in Inghilterra e utilizza il loro polline 
fresco o secco su se stesso seguendo 5 diversi 
procedimenti: “1°, applicandolo alle mucose del-
le narici; 2°, inalandolo e così ponendolo in con-
tatto con le mucose interne di laringe, trachea e 
bronchi; 3° applicando un decotto di polline sulla 
congiuntiva; 4°, applicandolo fresco su lingua, 
labbra e fauci; 5°, inoculando gli arti superiori e 
inferiori con polline fresco. Con pazienza e sof-
ferenza tutte le specie e le differenti procedure 
di somministrazione sono personalmente pro-
vate. Alcune volte applica su se stesso il pol-
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Oline in maniera così fantasiosa da far dubitare 
della sua sanità mentale. Francamente appare 
un po’ perverso per una persona che soffre gra-
vemente di allergia al polline, applicare ad una 
narice del polline fresco di tiglio e all’altra polline 
di Jasione per vedere quale specie sia più velo-
ce nell’indurre i sintomi e quale la più potente. 
Per la cronaca il Jasione si dimostrò il vincitore 
in entrambe le specialità. Così il racconto degli 
esperimenti assomiglia sempre più al diario di 
un masochista: “preparai un decotto di polline di 
gladiolo bollendo una porzione di polline in cen-
to volte il suo peso in acqua. Versai una goccia 
di questo liquido nell’occhio destro. L’effetto fu 
quasi istantaneo. La prima percezione fu d’in-
tenso bruciore accoppiata ad una sensazione 
come potrebbe essere quella causata dal ver-
sare della sabbia fine nell’occhio. La fotofobia fu 
così severa che per alcuni minuti l’occhio non 
poté aprirsi che un secondo per volta…”. Ma 
l’altro occhio fortunatamente funziona ancora, 
ed è con questo che, imperturbabilmente british 
il dottor Blackley osserva davanti ad uno spec-
chio lo sviluppo dell’attacco e prende nota: “con 
l’aiuto di una lente mi fu possibile osservare le 
vene più grandi della congiuntiva sollevarsi al di 
sopra della superficie”. Poco tempo dopo è la 
volta della gola. Polline di Alopecurus pratensis 
è applicato alle fauci per accertarne l’effetto sulle 
tonsille con effetti originali: “un leggero brucio-
re iniziò pochi minuti dopo la somministrazione 
e in circa mezz’ora tutte le mucosa delle fauci 
apparivano congestionate. Il bruciore fu presto 
seguito dalla sensazione come se qualcosa di 
duro e angoloso fosse rimasto bloccato nella 
gola…”. Ovviamente, come sempre, Blackley si 
premura di avere un controllo quando esamina 
gli effetti del polline sul suo corpo. Se inala con 
una narice del polline in soluzione alcolica, con 
l’altra si premura di inspirare la soluzione senza 
polline; se si scortica le braccia per controllare 
gli effetti del polline sulla ferita, un braccio è per il 
polline e l’altro per il controllo. I numerosi organi 
doppi del nostro corpo sono per Blackley una 
benedizione.
Fra le molte ingiurie cui sottopone il suo corpo 
nell’accertamento attento dei danni provocati dal 
polline, alcune saranno più fortunate delle altre. 
Inoculando braccia e gambe con una soluzione 
contenente polline, inventa il classico test cuta-
neo ancora oggi utilizzato per lo studio delle al-
lergie. Ecco la descrizione originale della prima 
di una lunga serie di applicazioni sulle braccia 
e sulle gambe: “In pochi minuti dopo che il pol-
line era stato applicato la zona abrasa cominciò 
a prudere intensamente; le parti subito intorno 
all’abrasione iniziarono a gonfiarsi ... il gonfiore 
sembrava essere dovuto a versamenti nel tes-
suto cellulare sottocutaneo”
Accertati gli effetti del polline sul proprio corpo, 
Blackley procede nello studio del polline stesso, 
cercando di capire cosa lo rendesse così perico-

loso. Un giorno porta a casa dei fiori di ambro-
sia ancora chiusi per poterne studiare il polline 
al microscopio, mentre sta preparando i vetrini, 
inavvertitamente, inala un po’ di quel polline. 
Probabilmente debilitato da un uso così poco 
convenzionale del suo corpo, il dottore inizia a 
sperimentare attacchi sempre più violenti. Un 
mese dopo, e qui il masochismo sembra eviden-
te, applica del polline di ambrosia direttamente 
nelle narici per confermare la propria personale 
sensibilità verso questa specie. Il risultato è ca-
tastrofico e deve iniettarsi una dose ipodermica 
di morfina per provare un po’ di sollievo.
Per i successivi mesi, Blackley, proverà in modi 
sempre più affascinanti, il ruolo del polline nelle 
allergie: trasportando dei fiori di segale nel cap-
pello a contatto con la sua testa calva, passeg-
giando per la città con tamponcini di garza fine 
nelle narici (e contando il numero di inspirazioni 
effettuate) per stimare la quantità di polline ina-
lata. Regola le sue vacanze al mare o in campa-
gna in funzione di dove avrebbe potuto trovare 
nuove aree per le sue indagini. Esegue esperi-
menti atmosferici, costruendo i propri strumenti 
basati su strisce di vetro rivestite di una soluzio-
ne adesiva contenente glicerina con la quale 
misura la quantità di granelli di polline presente. 
Applica questi apparecchi ad un respiratore per 
valutare la quantità di polline inalato; a degli oc-
chiali speciali con i quali passeggia per Manche-
ster per conoscere la quantità di polline presente 
nei diversi quartieri; a degli aquiloni lunghi anche 
6 metri con i quali calcola la quantità di polline 
presente nell’atmosfera a varie altezze. Correla, 
quindi, i risultati ottenuti con la gravità dei suoi 
sintomi ed infine, nella seconda edizione della 
sua opera, include un capitolo aggiuntivo, sug-
geritogli nientemeno che da Charles Darwin, 
grande estimatore della sua opera sperimenta-
le, nel quale misura il peso del polline e calcola 
che “meno di 1/40000 di grano inalato ogni 24 
ore è sufficiente ad indurre la malattia nella sua 
forma più mite mentre poco meno di 1/3427 di 
grano inalato ogni 24 ore scatenerà la febbre da 
fieno nella sua forma più grave”.
Nel corso della sua vita, Blackley, come molti 
pionieri, è stato considerato come una sorta di 
faddista, una persona certamente amabile ma 
anche in bilico fra il maniaco e l’eccentrico. Un 
dottore omeopata, che si baloccava con le erbe 
e di cui non c’era da fidarsi. Eppure è a lui, a 
questo pioniere paziente e tenace che, grazie 
alla scoperta del ruolo chiave giocato dal polli-
ne nelle malattie allergiche, dobbiamo la nascita 
di nuova scienza, l’aerobiologia (dal greco άήρ, 
“aria”, βίiος, “vita” e λογία, studio), un ramo della 
biologia che studia i vari corpuscoli organici che 
fluttuano nell’aria. La prossima volta che in pri-
mavera inizierà a colarvi il naso e maledirete il 
polline, ricordatevi per un momento anche del 
dottor Blackley. Dopotutto, se sapete co sa ma-
ledire, lo dovete a lui.
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